
StrageaBaghdad,strageaGerusalemme
Attacco alla sede dell’Onu in Iraq: ucciso de Mello, inviato di Kofi Annan, 17 morti, 108 feriti
Bomba su un bus in Israele: fra i 18 morti alcuni bambini. Sospeso il ritiro dai Territori

20 AGOSTO 1968, L’INVERNO DI PRAGA

Toni Fontana

Un colpo al cuore dell’Onu. Tutto il mon-
do ha assistito ieri al più grave e devastan-
te attentato avvenuto in Iraq dall’arrivo
degli americani. Un kamikaze ha semina-
to la morte al quartier generale dell’Onu a
Baghdad. Tra le macerie del Canal Hotel
sono morti l’inviato speciale e personale
di Kofi Annan, Sergio Vieira de Mello,
venti persone, tra funzionari stranieri ed
iracheni reclutati per i lavori più umili,
ma soprattutto si sono sgretolate, disinte-
grate le illusioni che hanno accompagna-
to gli ultimi quattro mesi.
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ROMA Il governo si prende anche il cal-
cio. Ieri il presidente del Consiglio, non-
ché presidente del Milan, Berlusconi
ha fatto approvare il decreto che cancel-
la le sentenze del Tar. La Federcalcio
per non scontentare nessuno ora può
allargare la serie B a 24 squadre. La
Lega ha votato contro: «È come ai tem-
pi del Duce». L’opposizione denuncia:
«È finita l’autonomia dello sport».

ALLE PAGINE 6 e 7

Umberto De Giovannangeli

Da Baghdad a Gerusalemme. Una lun-
ga scia di sangue unisce i due luoghi
più martoriati del martoriato Medio
Oriente. Il sogno, o forse meglio l’illu-
sione di una regione «pacificata»,
muore in una torrida giornata di ago-
sto sotto le macerie del quartier gene-
rale delle Nazioni Unite in Iraq e tra le
lamiere contorte di un autobus nel
cuore della Gerusalemme ebraica. È
la doppia sfida mortale dell’«interna-
zionale del terrore» contro il Grande
(gli Usa) e il Piccolo (Israele) Satana.
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Le ultime parole famose. «La politica
non deve intervenire nello sport che
ha una sua giurisdizione, suoi giudici

e un’organizzazione
internazionale. Abbiamo criticato
molto la sinistra che voleva

mettere le mani sullo sport. Noi
non lo faremo». Silvio Berlusconi,
Ansa, 11 agosto, ore 20.16
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Aggrediscono
e danno fuoco

a un transessuale

Ora a chi toccherà
nella

terra di nessuno?

La guerra inutile
che non

finisce mai

C on la decisione di ieri, di
fatto, Berlusconi ha com-

missariato la Federcalcio. Carraro
ha dovuto subire la soluzione che
aveva respinto per settimane. Ma
non c’è stato niente da fare, per-
ché, in realtà, il presidente Figc
non aveva scelta, non aveva alter-
native. Ma allora, viene da chie-
dersi, non si poteva decidere in
questo modo già venti giorni fa?

SEGUE A PAGINA 26

Campionato, il calcio «ai tempi del duce»
Persino la Lega si ribella al diktat del governo sullo sport. Il padrone del Milan sceglie le squadre

Trentacinque anni fa l’invasione sovietica

ROMA «Ho un
dubbio: che gover-
no e maggioranza
non sono in grado
di affrontare i pro-
blemi economici
e sociali del paese
e perciò tentano
di spostare l’atten-
zione sulle riforme istituzionali». È
questo il giudizio di Luciano Vio-
lante, guardando all’accelerazione
impressa dalla Casa delle libertà in

questa direzione.
«Perché se davve-
ro per loro queste
riforme sono così
importanti - chie-
de il presidente
dei deputati Ds -
per quale motivo
non hanno inizia-

to a farle due anni e mezzo fa, appe-
na andati al governo?»
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UN CALCIO
AL CALCIO

Gianni Rivera

Q uando ripensa all’inva-
sione di Praga, e a quel-

l’incredibile 20 agosto di 35 an-
ni fa - il giorno nel quale i carri
armati sovietici entrarono in
Cecoslovacchia per seppellire
la primavera socialista di Dub-
cek - a Luciana Castellina ven-
gono in mente due cose. La pri-
ma è che si perse una grande
occasione: se allora i partiti co-
munisti occidentali, Pci in te-
sta, avessero capito che il comu-
nismo basato sul sistema sovie-
tico non era più riformabile,
allora avrebbero riformato se
stessi e non buttato al vento
vent’anni.
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Napoli

Iraq/1

Vite al minimo

Iraq/2

Ischia, sotterranei della «Colombaia»
Martedì 19 Agosto, ore 7:00
(Meno 250 giorni tondi tondi
alla caduta del governo Berlusconi)

Q uesta notte l’ho trascorsa qui,
a Ischia, nei sotterranei della

«Colombaia», la villa acquistata da
Luchino Visconti alla fine degli Anni
50 dal barone Fassini. Tutta la notte
sveglio, due palmi sotto quell’angolo
del giardino che il regista de «La cadu-
ta degli dei», «Morte a Venezia» e «Il
Gattopardo» (tre film della nostra vi-
ta) aveva soprannominato Il Pensa-

toio, e proprio da qui sotto vi scrivo,
perché da un paio di giorni ci riposa-
no le sue ceneri, un po’ in ritardo, ma
come Visconti si era raccomandato.
Anche fra le ceneri corrono inquiete
coincidenze.
Un altro grande autore, Carlo Coc-
cioli, esiliato in Messico dalla sua
omosessualità cattolica, riposa da po-
chi giorni nella sua Axtlico, nello Sta-
to di Puebla. E perfino le ceneri di
Oscar Wilde non trovano pace. Ma
loro sono in rivolta per altre ragioni.
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Piero Sansonetti

S andro Viola, su “la Repubblica” di ieri, dice di non poterne più di sentir
parlare di Berlusconi. Giusto! C’è sempre perversione nella monomania.

Penso, per intenderci, ai fissati con la Lancia Stratos conosciuti negli anni del
liceo, ma anche ai collezionisti, poco importa se di francobolli o di preservativi,
che raspano come licantropi i banchi dei mercatini. Tornando invece a Berlusco-
ni, se è vero che ragionare sulle ossessioni porta a un impoverimento interiore -
mentre si potrebbe, metti, collezionare libri d’avventure lontane, tipo Urania - è
altrettanto certo che talvolta ci si sente tirati per i capelli. Quest’oggi infatti, dopo
aver visto il film «L’ala o la coscia» su RaiTre, avremmo preferito commemorare
Coluche, il geniale comico francese che ebbe l’idea di candidarsi all’Eliseo una
ventina d’anni fa. Quasi a metterci generosamente in guardia. Ma poi, raggiunti
da un servizio del Tg2 dove, a commento dell’Incubo a passeggio per Porto
Rotondo, si diceva «non ha mai lavorato tanto come in questi giorni di vacanza,
anche otto ore al giorno!» - cose da cinegiornale di regime in tempo di battaglia
del grano - abbiamo pensato che occuparcene fosse comunque una forma di
purissimo amor proprio.

«Ora parlano di riforme costituzionali
per nascondere il disastro agli italiani» I conti sono tutti lì, impilati diligen-

temente nelle cartelline mese dopo
mese, infilati in una vecchia scatola di
scarpe usata come un classificatore. Lu-
ce, telefono, affitto, le ricevute delle visi-
te mediche messe da parte per il prossi-
mo 730. Conti esatti al millesimo, non
c’è da sbagliarsi. Gino ha un diploma
da ragioniere, preso quasi sessant’anni
fa, quando di giorno faceva il fattorino
per lo zio fornaio e portava il pane nelle
ceste sulla bicicletta e di sera se ne torna-
va a casa con qualche sfilatino nella bor-
sa e gli restava ancora il tempo di seder-
si sui banchi dell’Istituto «Volere e pote-
re», in via Cavour a Roma.
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L’INCUBO

Se potessi avere
mille

euro al mese
Marina Mastroluca

A CHI FANNO PAURA
LE CENERI DI WILDE?

Intervista a Luciano Violante

GERUSALEMME. Primi affannosi soccorsi alle vittime dell’attentato al busBAGHDAD. Un marine a braccia aperte dopo l’attentato alla sede Onu  Foto di Suhaib Salem/Reuters

Simone Collini
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Marina Mastroluca

Lascia la Finlandia, dov’era in vacan-
za, e torna immediatamente a New
York, mentre il suo portavoce diffon-
de un messaggio gonfio di shock e
costernazione. «Niente può scusare
quest’atto di violenza gratuita e omici-
da contro uomini e donne che sono
andati in Iraq con un solo scopo: aiu-
tare il popolo iracheno a riscoprire
l’indipendenza e la sovranità, a rico-
struire il paese il più presto possibile
con i leader che ha scelto». Kofi An-
nan non nasconde il dolore, chiede
giustizia, ma pro-
mette che le Na-
zioni Unite non
si chiameranno
fuori. Una pro-
messa fatta al-
l’Iraq, che gior-
no dopo giorno
scivola in un do-
poguerra assai
più sanguinoso
di quanto le po-
che settimane di
vittoriosa avanza-
ta della coalizio-
ne sembravano
annunciare.
«Spero di veder
tornare al più
presto in Iraq la
pace, la sicurezza
e la piena indi-
pendenza - dice
il segretario gene-
rale, mentre a Ba-
ghdad si contano
i morti e il corpo
di Sergio Vieira
de Mello, suo in-
viato speciale,
giace in un obito-
rio -. Le Nazioni
Unite faranno
tutto il possibile
perché questo av-
venga». E tra le
tante vittime del-
l’attentato di ieri
c’è anche il coor-
dinatore del pro-
gramma dell’Uni-
cef in Iraq, Chri-
stopher
Klein-Beekman.

Non c’erano
state minacce,
ma nessuno si il-
ludeva che la ca-
pitale irachena
fosse un posto si-
curo. Qualcosa
però non deve
aver funzionato,
oltre il previsto,
se Fred Eckhard,
portavoce di An-
nan, in conferenza stampa pronuncia
un’accusa durissima contro gli an-
glo-americani. «Nei paesi dove ci tro-
viamo la sicurezza viene assicurata
dalle autorità - dice -. In Iraq le autori-
tà sono la coalizione e la prima re-
sponsabilità per la sicurezza della no-
stra sede ricadono sulla coalizione».
Si andrà avanti comunque, ripete
Eckhard, ma sarà necessario «riesami-
nare le condizioni di sicurezza» dopo
l’attentato che - dice - oltre ad essere
una tragedia «è uno scacco politico
per la missione Onu».

Riunito d’urgenza, il Consiglio di
sicurezza non ha esitazioni nel confer-
mare «la volontà d’aiutare gli irache-
ni», senza lasciarsi intimidire da un
attacco definito come «abominevo-
le». «L’Onu in Iraq è in missione di
pace», sottolinea Faisal Mekdad, am-
basciatore siriano, presidente di tur-
no del Consiglio di sicurezza. E non è
una sottolineatura di circostanza.

Perché l’Onu? Finora il vero
obiettivo sono stati i militari america-

ni. Perché un attacco tanto violento
contro la sede delle Nazioni Unite?
Bisogna risalire al ‘48 per scovare un
omicidio di un inviato di così alto
rango. L’auto o il camion bomba che
ha fatto saltare in aria l’hotel Canal,
secondo testimoni, sarebbe esploso
proprio sotto l’ufficio di de Mello.
Che fosse o meno lui l’obiettivo prin-
cipale, non c’è dubbio che gli attenta-
tori miravano in alto, dritti al cuore
della missione Onu.

Appena il 14 agosto il Consiglio
di sicurezza aveva approvato una riso-

luzione per la creazione di una missio-
ne di assistenza in Iraq, l’Unami, che
prevedeva un primo mandato di 12
mesi e l’invio di 300 persone con com-
piti di consulenza politica, in prepara-
zione di future elezioni, ma soprattut-
to di coordinamento dell’assistenza
umanitaria. Un ruolo secondario, di
semplice consigliere, non decisionale:
Washington non è disposta a cedere
la prima fila, eppure la presenza del-
l’Onu poteva essere il primo passo
verso la ricostituzione di una qualche
forma di legalità internazionale a Ba-

ghdad.
La risoluzione 1500 «accoglieva

positivamente» la costituzione del
Consiglio governativo provvisorio
«come un importante passo verso la
formazione da parte del popolo ira-
cheno di un governo internazional-
mente riconosciuto e rappresentati-
vo». La nuova missione Onu, dietro
alla quale si legge il braccio di ferro
all’interno del Consiglio di sicurezza
sul ruolo delle Nazioni Unite in Iraq,
poteva essere lo spiraglio attraverso il
quale far filtrare un difficile ritorno
alla normalità, cominciando intanto
con l’alleviare le sofferenze del popo-

lo iracheno. Un
mandato limita-
to e tutto somma-
to ambiguo, di
quell’ambiguità
che ha segnato
molte delle riso-
luzione Onu sul-
l’Iraq, pesante-
mente condizio-
nate dalla posi-
zione di Washin-
gton. Come la
prima adottata
dopo una guerra
che l’Onu non
ha avallato, il 22
maggio, quando
di fatto il Consi-
glio di sicurezza
ha riconosciuto
ampi poteri di
governo agli Sta-
ti Uniti e alla coa-
lizione, indican-
do in De Mello il
rappresentante
Onu che doveva
lavorare al fianco
dell’autorità
provvisoria. Per
risalire indietro
nel tempo, alla te-
lenovela degli
ispettori, divenu-
ta quasi farsesca
di fronte alla de-
terminazione di
Washington di
scatenare l’attac-
co a tutti i costi.
E prima ancora
all’incapacità di
contrastare l’as-
soluta opposizio-
ne americana al-
la revoca di un
embargo decen-
nale, che non in-
deboliva Sad-
dam e che affa-
mava il popolo
iracheno.

Che cosa
hanno visto i ter-
roristi che hanno
colpito la sede
dell’Onu a Ba-
ghdad? Le debo-
lezze di un’istitu-
zione internazio-
nale passate e
presenti, o il pos-
sibile punto di
rottura in una di-
namica di scon-
tro frontale, di ra-
dicalizzazione

del dopoguerra segnato da uno stillici-
dio di morti? Gli analisti si interroga-
no ancora davanti alle nuove macerie
di Baghdad, con la sola certezza che
quello di ieri è stato il segno di
un’escalation che il fiorire di attentati
delle ultime settimane - all’ambascia-
ta giordana, all’acquedotto, agli oleo-
dotti - dimostra non più casuale, il
segno di una regìa. Forse il messaggio
voleva essere proprio questo: state al-
la larga dall’Iraq, gli sceriffi d’Ameri-
ca non hanno nessun controllo nel
far west iracheno.

Il contrastato rapporto
fra Onu e Iraq:
dall’embargo all’invio
degli ispettori, al mancato
avallo dell’attacco
angloamericano

Pochi giorni fa
una risoluzione

del Consiglio di sicurezza
accoglieva con favore il varo

del governo provvisorio
sotto egida americana

‘‘

Kofi Annan: non ci tireremo indietro
Il Palazzo di Vetro sottolinea le responsabilità Usa nel garantire sicurezza ai suoi funzionari

‘‘

ROMA L'Organizzazione delle Nazioni Unite è stata
fondata il 24 ottobre 1945 da 50 paesi, subentrando
alla Società delle Nazioni, costituita nel 1919 dopo la
prima guerra mondiale. Sede dell'Organizzazione è il
Palazzo di Vetro a New York, nella zona centro-orien-
tale di Manhattan, inaugurato nel 1949.

L'Onu, che conta oggi 191 membri, è un'organiz-
zazione aperta a tutti gli Stati, creata per mantenere la
pace mediante la sicurezza e la cooperazione interna-
zionale nei settori economico, sociale e culturale. Tut-
te le nazioni appartenenti, indipendentemente dalla
loro forma di governo e dalla grandezza, hanno dirit-
to alla parola e dispongono di un voto all'Assemblea
generale. Cinque sono gli organi principali, di cui

quattro -Assemblea Generale, Consiglio di Sicurezza,
Consiglio economico e sociale e Segretariato genera-
le- si trovano a New York. Il quinto, la Corte interna-
zionale di giustizia, ha sede all'Aja, in Olanda. Le
Nazioni Unite dispongono di una propria forza mili-
tare rappresentata dai Caschi Blu, che ha il compito
di mantenere la pace in circostanze particolari, quasi
sempre come forza di interposizione. Il massimo or-
gano decisionale è il Consiglio di sicurezza, compo-
sto da 15 membri, cinque dei quali sono permanenti
e hanno il diritto di veto: Cina, Francia, Stati Uniti,
Russia e Gran Bretagna. I dieci membri non perma-
nenti sono eletti ogni due anni dall'Assemblea e ten-
gono a rotazione, di mese in mese, la presidenza.

Nell’ormai famoso mazzo di carte
che accompagna la partita in corso
in Iraq, Taha Yassin Ramadan raffi-
gurava solamente il dieci di quadri;
gli americani non hanno voluto ri-
conoscere al numero due del regi-
me neppure il peso di un asso. Ieri
tuttavia, quando il comando ameri-
cano ha confermato che i guerrieri
curdi di Jalal Talabani avevano cat-
turato il fuggiasco, il presidente Bu-
sh si è abbandonato ad entusiastici
commenti, mentre dal Medio
Oriente il suo proconsole Paul Bre-
mer si è lanciato per l’ennesima vol-
ta nella previsione di un’imminente
cattura di Saddam Hussein. Il terri-
bile attentato al Canal Hotel ha
spento poco dopo gli entusiasmi
della Casa Bianca e la notizia della
cattura del gerarca iracheno è stata
oscurata dai drammatici avveni-
menti successivi. Eppure un nesso,
seppure solamente logico, tra i due
avvenimenti esiste. L’attentato di
Baghdad è infatti avvenuto poche

ore dopo la cattura del dirigente
che più di ogni altro aveva trattato e
litigato con l’Onu. Forse si tratta
solamente di una coincidenza, ma
di certo quanto è accaduto ieri, ed
anche la cattura di Ramadan, han-
no mutato il corso degli avvenimen-
ti nell’Iraq del dopo-guerra.

Taha Yassin Ramadan ha 65 an-
ni; 48 li ha spesi dentro e al vertice
del partito Baath. Sunnita, figlio di
contadini poveri, il futuro capo del
regime iracheno, alla metà degli an-
ni 50, entra nelle fila del partito, a
quel tempo ancora affascinato dalle
predicazioni nazionaliste e sociali-
ste. Nel 1968, quando un colpo di
stato pone fine alla monarchia,
Taha Yassin Ramadan, è già al fian-
co di Saddam e l’anno successivo
inizia la scalata ai vertici del Baath
ed entra quindi nel consiglio co-
mando della rivoluzione che rappre-
senta la cupola del regime che Sad-
dam costruisce pezzo per pezzo a
partire dal 1979.

Ramadan organizza l’«armata
popolare», la milizia del partito,
una vera e propria falange di fedelis-
simi al servizio del potere personale

dell’élite dei gerarchi. Saldamente
in vetta al Baath, Taha Yassin Rama-
dan condivide, con responsabilità
di primo piano, (Saddam lo nomi-

na successivamente anche vice-pre-
sidente dell’Iraq a partire dal 1991)
tutte le scelte compiute dal raìs. Ne-
gli anni ottanta Baghdad riceve ap-

poggi e aiuti dall’Occidente, l’intra-
montabile Rumsfeld corre nella ca-
pitale irachena per assicurare al
gruppo dirigente il sostegno nella
crociata contro l’Iran. Saddam ed il
fido Ramadan, perennemente col si-
garo in bocca ed il basco verde del
Baath schiacciato sulla testa, scopro-
no però amaramente che la disastro-
sa e devastante guerra contro le ar-
mate iraniane ha fruttato solo un
piccola fetta di deserto arido e senza
petrolio e ha prosciugato le casse
dello stato. Così si imbarcano nel-
l’altrettanto sfortunata spedizione
in Kuwait. Ramadan guida la Guar-
dia repubblicana, cacciata dal Ku-
wait, contro le armate sciite e i «pe-
shmerga» curdi che da sud e da
nord tentano di rovesciare il regime
di Baghdad su consiglio di Bush pa-
dre. Saltano letteralmente migliaia
di teste, la repressione dei governati-
vi è violentissima. Ramadan, il duro
del regime, è sempre al vertice del
potere e per questo viene compreso

nel gruppetto di gerarchi che gli
americani accusano di aver compiu-
to «crimini contro l’umanità». Fini-
te le disastrose avventure in Kuwait
e nelle province ribelli, ricopre varie
cariche ministeriali e riceve da Sad-
dam l’importante compito di intrat-
tenere i rapporti con i paesi arabi
che, in occasione della guerra del
Golfo del 1991, si sono schierati
con gli americani. L’Iraq viene man-
tenuto al margini nella Lega Araba,
ma, proprio per bocca di Ramadan,
non abbandona la «rivendicazione»
dell’invasione del Kuwait. Quando
i venti di guerra tornano a soffiare
nel Golfo il vice-presidente fa da
altoparlante del raìs del quale ampli-
fica e diffonde le posizioni senza
manifestare mai un cenno di dissen-
so. Durante la guerra era stato dato
per morto a causa dei bombarda-
menti, ma lunedì è ricomparso a
Mosul, sua città di origine, circon-
dato da guerrieri curdi esultati.

t.fon

Taha Yassin Ramadan

L'autobomba esplosa ieri a Baghdad è solo l'ultimo
episodio di violenza accaduto in Iraq dal primo mag-
gio, giorno in cui il presidente Usa George W. Bush
annunciò la fine delle ostilità. Nei 112 giorni passati
dalla conclusione «ufficiale» del conflitto, sono morti
almeno 128 soldati della coalizione , tra cui 61 per
fuoco nemico, mentre un conto esatto dei civili e dei
guerriglieri iracheni uccisi è impossibile, ed è comun-
que largamente superiore a quello dei caduti america-
ni e britannici.

2 maggio 2003 A Madain, località alla periferia di
Baghdad, due chiatte prese d'assalto da oltre 400
persone si incendiano causando decine di vittime. La
folla cercava di impossessarsi del petrolio contenuto
nelle cisterne.

13 maggio Nove bambini iracheni muoiono nell'esplo-
sione di un ordigno con cui giocavano nella provincia
di Missan, nel sud del Paese.

18 maggio Almeno una decina di persone restano
uccise in scontri tra arabi e curdi nella città di Kirkuk,
nel nord dell'Iraq.

20 maggio I giornali americani riferiscono delle centi-
naia di omicidi di dirigenti del partito Baath compiuti
nelle ultime settimane per regolare vecchi conti perso-
nali.

27 maggio A Falluja, militari Usa in servizio ad un
posto di blocco vengono attaccati a colpi di armi
leggere e granate. Due soldati americani restano ucci-
si e altri nove feriti.

14 giugno 110 iracheni rimangono uccisi in 24 ore in
scontri con militari Usa nell'ambito dell'operazione
«Penisola».

24 giugno Due imboscate contro le truppe britanniche
a nord di Bassora. Sono uccisi sei soldati, sette vengo-
no feriti.

22 luglio Con un raid a Mossul, l'esercito americano
uccide i due figli maggiori di Saddam, Uday e Qusay
Hussein, dopo un lungo combattimento con gli uomi-
ni asseragliati nella casa dove si erano rifugiati.

7 agosto Un'autobomba esplode davanti all'ambascia-
ta giordana a Baghdad, causando la morte di 17 perso-
ne.

le Nazioni Unite

Una tv giapponese è stata la
prima ha mostrare le immagini
della tragedia di Baghdad riprese
all'interno della sede dell'Onu,
dove al momento dell'esplosione
era in corso una conferenza
stampa sullo sminamento
dell'Iraq e sulle attività del
Programma alimentare mondiale
(Wfp). Le immagini di un
portavoce del Wfp sprofondano
all'improvviso nel buio nel rombo
di una violentissima
deflagrazione. Immediato arriva
il frastuono delle macerie che

sommerge le urla dei giornalisti.
Poco dopo, alla luce di torce
portatili e accendisigari, il video
mostra cronisti, tecnici e
personale Onu coperti di polvere e
sporchi di sangue.
In Italia è stato il Tg de «La7» ad
aver informato, prima tra le reti
televisive italiane private e
pubbliche, sull’attentato a
Baghdad. La prima edizione
straordinaria l'ha mandata in
onda nove minuti dopo il lancio
delle agenzie di stampa. Solo 45
minuti dopo è arrivato il Tg2 Rai.

Preso a Mosul il braccio destro di Saddam

Create mezzo secolo fa
per mantenere la pace

Un funzionario
dell’Onu ferito

In basso il
vicepresidente
iracheno Taha

Yassin Ramadan

Quattro mesi di violenze

Italiani informati da La7, la Rai arriva tardi
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Segue dalla prima

Mentre arrivavano i primi soc-
corsi il portavoce di Annan,
Fred Eckhard, ha ammesso che
l’attentato rappresenta «uno
scacco politico per la missione
delle Nazioni Unite». L’attenta-
to è avvenuto mentre trecento
funzionari stavano per mettersi
in viaggio per l’Iraq. A pochi
giorni dall’approvazione della
risoluzione che «accoglie positi-
vamente» la nascita del nuovo
governo provvisorio, la bomba
paralizza mediazioni e progetti
umanitari, e ri-
porta l’Iraq
nel clima del-
la guerra che
non si è mai
conclusa. L’at-
tentato è avve-
nuto alle
16,30 (le
14,30 in Ita-
lia) mentre
nel complesso
occupato dal-
l’Onu alla peri-
feria di Ba-
ghdad era in
corso una con-
ferenza-stam-
pa di Benon
Sevan, diretto-
re del pro-
gramma «oil
for food» che
ancor oggi as-
sicura cibo e
assistenza a
gran parte del-
la popolazio-
ne irachena.
Vieira de Mel-
lo si trovava
nel suo uffi-
cio, situato
sul lato meno
protetto del
complesso, vi-
gilato sola-
mente da un
manipolo di
soldati ameri-
cani appostati
ai margini del-
la rete che deli-
mita il quar-
tier generale
dell’Onu.
Con ogni pro-
babilità è sta-
to utilizzato
u n c a -
mion-bomba.
Testimoni di-
cono di aver visto un mezzo di
colore giallo che si avvicinava
al muro esterno della residen-
za. Altri sostengono di aver no-
tato una vettura e, per alcune
ore, si è affacciata l’ipotesi che
ad agire fossero stati uno o più
kamikaze. Certezze non ve ne
sono e forse solo oggi gli 007
americani potranno fornire
qualche particolare sull’accadu-
to. Certamente la carica utiliz-
zata era molto potente. L’esplo-
sione ha abbattuto un muro
della recinzione che, sgretolan-
dosi, ha travolto uffici e locali
di un’ala dell’ex hotel. Tra le
macerie sono state intrappolate
decine di persone che hanno
iniziato ad urlare. Il comando
americano ha inviato alcuni eli-
cotteri Black Hawk e i soldati si
sono presi cura dei feriti non
intrappolati tra le le pareti della
recinzione esterna. L’esplosio-
ne è avvenuta proprio sotto le
finestre dell’ufficio di Vieira de
Mello ed ha sollevato una den-
sa colonna di fumo nero. Sulla
sorte del dirigente dell’Onu,

giunto in Iraq nel mese di mag-
gio e prossimo alla partenza, si
sono accavallate notizie contra-
stanti per alcune ore. Poi alcu-
ni funzionari sono riusciti a
sentire la sua voce da sotto le
macerie. Verso sera i contatti si
sono interrotti: de Mello era
morto.
Le operazioni di soccorso sono
proseguite fino a tarda notte;
per rimuovere i cumuli di detri-
ti e le lastre di cemento della
palazzina sventrata dalla bom-
ba si è reso necessario l’inter-
vento di mezzi meccanici. Il bi-
lancio è stato aggiornato molte
volte, l’ultimo parla di 17 morti
e 108 feriti. Nelle villette a due
piani sulle quali sventolano le
bandiere dell’Onu lavorano al-
meno 200 funzionari, mentre
molti iracheni sono impiegati
nelle pulizie e nei servizi.
La bomba colpisce il quartier
generale delle Nazioni Unite in
un momento molto importan-
te e delicato per gli equilibri del
«nuovo Iraq». I principali espo-
nenti del governo provvisorio,

dal «liberale» Pachachi ai capi
sciiti, si sono affrettati a con-
dannare i «terroristi» e a ribadi-
re la centralità dell’Onu nella
ricostruzione, ma è chiaro che i
veri indirizzari della bomba era-
no proprio i 25 nuovi gover-
nanti che hanno assunto la dire-
zione dell’Iraq grazie alle me-
diazioni e alla regia del rappre-
sentante di Bush, Paul Bremer
e, da una settimana, con l’aval-
lo dell’Onu. La risoluzione ap-
provata nei giorni scorsi al pa-
lazzo di vetro accogliendo «po-
sitivamente» la formazione del

governo ad in-
terim apre la
strada a rico-
noscimenti e
aiuti interna-
zionali che po-
trebbero se
non risolleva-
re le sorti del-
l’Iraq, perlo-
meno ridurre
le sofferenze
della popola-
zione strema-
ta. Per arresta-
re questo pro-
cesso gli occul-
ti registi della
strategia che
semina il ter-
rore hanno as-
sestato un col-
po durissimo
all’Onu. Gli
americani, co-
sì come era
successo in oc-
casione dell’at-
tentato all’am-
basciata gior-
dana, punta-
no il dito con-
tro misteriosi
gruppi (Bre-
mer ha nuova-
mente citato
Ansar
al-Islam) che
agirebbero
per conto di
Al Qaeda. Al-
tre fonti Usa
tirano in ballo
le milizie
pro-Saddam e
«terroristi ve-
nuti da altri
paesi». Bre-
mer ha pro-
messo che gli
americani «ri-
volteranno

ogni pietra per trovare chi ha
fatto tutto questo», ma anche
in altre occasioni il proconsole
di Bush aveva preso questi im-
pegni.
Nelle prime ore di ieri Bush e i
suoi delegati in Iraq si erano
abbandonati ad entusiastiche
dichiarazioni dopo che il co-
mando americano aveva con-
fermato la cattura di Taha Yas-
sin Ramadan, vice-presidente
iracheno e fedelissimo del raìs.
Il numero due del regime si era
nascosto a Mosul, sua città di
origine, dove sono stati uccisi
anche i due figli dell’ex dittato-
re. Ramadan è stato probabil-
mente denunciato da informa-
tori ed è stato catturato dalle
milizie curde che controllano
la zona. Fonti americane sosten-
gono che con l’arresto del nu-
mero due del passato regime la
cattura del raìs si avvicina, ma,
considerando la lunga militan-
za di Ramadan, appare impro-
babile che abbia deciso di colla-
borare proprio ora.

Toni Fontana

Poche ore prima a Mosul
era stato arrestato
Taha Yassin Ramadan
vice capo di Stato
nel deposto
regime del raìs

Un veicolo pieno
di esplosivo salta

per aria accanto all’hotel
che ospita il personale

delle Nazioni Unite nel corso
di una conferenza stampa

‘‘

Bomba contro l’Onu a Baghdad
Tra le 17 vittime Sergio Vieira de Mello, rappresentante di Kofi Annan in Iraq

‘‘

BRUXELLES Il presidente della Commissione europea, Romano Prodi, ha
inviato ieri pomeriggio un messaggio al segretario generale dell'Onu, Kofi
Annan, esprimendo lo «sdegno» dell'esecutivo Ue per il «barbaro attenta-
to» contro l'ufficio delle Nazioni Unite a Baghdad. Anche Javier Solana,
l’Alto rappresentate per la politica estera e la sicurezza dell’Unione euro-
pea, ha condannato l’attentato al quartier generale dell'Onu, definendolo
un «attacco contro la gente che sta lavorando per il futuro dell'Iraq».
Dura condanna anche dalla Nato, per voce del suo numero due, l'amba-
sciatore Alessandro Minuto Rizzo. «Si tratta - ha affermato Minuto Rizzo
- di un atto di barbarie indirizzato contro un'istituzione internazionale».
Anche la presidenza italiana di turno dell’Ue ha espresso la propria
«condanna per l’odioso attentato» di Baghdad. Anche il presidente russo
Vladimir Putin ha definito l’attacco di ieri «un’azione barbarica, senza
giustificazione», mentre il ministro degli Esteri britannico, Jack Straw, ha
parlato di «oltraggio» a tutta la comunità internazionale. Da Parigi,
invece, è arrivata la «collera» e l’«indignazione» del presidente Jacques
Chirac. «Un attacco criminale contro il futuro del popolo iracheno» è
stata la condanna arrivata da Berlino, dal cancelliere Gehrard Schröder.

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni Paolo II ha inviato un telegramma di
cordoglio per le vittime dell'attentato all'ufficio delle Nazioni Unite a
Baghdad, tra cui il rappresentante speciale Sergio Vieira de Mello. «Ap-
prendendo improvvisamente dell'esplosione al quartier generale dell'Onu
a Baghdad» è scritto nel telegramma inviato a Kofi Annan dal segretario di
stato vaticano, il cardinale Angelo Sodano a nome di Giovanni Paolo II. Il
papa ha inviato le sue «condoglianze all'Onu e ai familiari e amici delle
vittime». Giovanni Paolo II ha offerto le sue preghiere per le vittime e ha
chiesto al Signore di confortare chi sta soffrendo in questo momento di
tragica perdita. «Implorando tutti coloro che sono coinvolti nel perpetrare
atti di violenza ad abbandonare la via dell'odio, il Santo Padre prega
affinché la via della riconciliazione prevalga e affinché il popolo iracheno
conosca un'era di pace, giustizia e armonia sociale». Anche il Presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha inviato un messaggio ad Annan
per manifestargli le condoglianze per le vittime e la condanna dell’attenta-
to. «Malgrado questo orribile atto - dice Ciampi - il ruolo delle Nazioni
Unite nella stabilizzazione e ricostruzione dell'Iraq rimane essenziale per
restituire al paese il suo legittimo posto nella comunità delle nazioni».

Leonardo Sacchetti

«Noi non siamo un nuovo gruppo
dirigente coloniale... Siamo qui per
aiutarvi... Le decisioni vengono pre-
se assieme ai vostri dirigenti». Sono
queste alcune parole dette da Vieira
de Mello, poco tempo fa. Non fu
un discorso pronunciato in Iraq
ma a Timor Est, nelle ultime setti-
mane della transizione verso l’indi-
pendenza della piccola isola dall’In-
donesia. De Mello, morto ieri a Ba-
ghdad, si trovava là per conto delle
Nazioni Unite, come capo delle
operazioni Onu. Quel discorso, al-
meno nei contenuti, de Mello l’ave-
va ripetuto quattro mesi fa, quan-
do fu nominato dal Palazzo di Ve-
tro come rappresentante speciale
delle Nazioni Unite in Iraq. «Vo-
gliamo assicurare - aveva detto de
Mello in quell’occasione - che gli
interessi del popolo iracheno siano
messi al primo posto». Un compito

di prima grandezza ma dai dubbi
contenuti, visto che lo stesso capo
dell’amministrazione civile Usa in
Iraq, Paul Bremer, dopo aver pro-
messo una piena collaborazione,
aveva fatto notare come il ruolo di
de Mello fosse esclusivamente lega-
to all’emergenza sanitaria e a quella
dei profughi, dei senzatetto prodot-
ti dall’ultima guerra irachena.

Sergio Vieira de Mello, brasilia-
no, era nato a Rio de Janeiro nel
1948. Laureatosi in Filosofia presso
l’università della megalopoli brasi-
liana, de Mello iniziò prestissimo la
sua collaborazione con le Nazioni
Unite. Già alla fine degli anni Ses-
santa, ancora come laureando uni-
versitario, il rappresentante specia-
le dell’Onu in Iraq aveva fatto il suo
ingresso nel Palazzo di Vetro, pri-
ma di terminare i suoi studi alla
Sorbona, a Parigi.

Considerato dai vari diplomati-
ci internazionali come un «ottimo
mediatore», dai nervi d’acciaio, de

Mello aveva svolto i suoi primi lavo-
ri per l’Onu nel settore dei profu-
ghi, lavorando al quartier generale
di Ginevra e poi occupandosi dei

campi profughi sorti come funghi
durante i conflitti in Bangladesh, in
Sudan, a Cipro, in Mozambico, in
Perù e in Jugoslavia. Vieira de Mel-

lo, però, si fece notare nel 1981,
quando fu inviato dall’Onu in Liba-
no come consigliere delle forze di
pace delle Nazioni Unite nel Paese

mediorientale, ove rimase fino al
1983, prima di andare a occuparsi
dei profughi in Cambogia.

Negli anni Novanta, il suo lavo-
ro come mediatore lo vide protago-
nista nella sanguinosa crisi africana
dei Grandi Laghi, soprattutto dopo
il genocidio perpetrato nella guerra
civile in Ruanda. Dopo quell’espe-
rienza, de Mello fu nominato nu-
mero due dell’Alto commissariato
per i profughi e i rifugiati (Unhcr)
delle Nazioni Unite, prima di diven-
tare vice-segretario generale, al fian-
co di Kofi Annan, del Palazzo di
Vetro, con mandato speciale per gli
affari umanitari. Alla fine degli an-
ni Novanta, con la crisi scoppiata
in Kosovo e dopo i bombardamen-
ti della Nato sulla Serbia di Slobo-
dan Milosevic, de Mello venne spe-
dito, nel ‘99, nei Balcani come rap-
presentante speciale dello stesso An-
nan. E poi, dopo il Kosovo, la tran-
sizione verso l’indipendenza di Ti-
mor Est. La sua reputazione, rico-

nosciuta da tutte le missioni di me-
diazione svolte in 33 anni di carrie-
ra, lo aveva portato, il 12 settembre
2002, ha rilevare il posto di Mary
Robinson come direttore del-
l’Unhcr.

Infine, arriviamo al maggio di
quest’anno, quando il segretario ge-
nerale dell’Onu, Kofi Annan, lo ave-
va nomina inviato delle Nazioni
Unite in Iraq. De Mello aveva rice-
vuto - dopo il varo della risoluzio-
ne 1483 che aveva abolito le sanzio-
ni all’Iraq - un incarico quadrime-
strale. Incarico che sarebbe scaduto
tra una settimana. La sua nomina
fu salutata con favore sia da
Washington che da Londra. Soprat-
tutto la Casa Bianca - e in particola-
re la consigliera alla Sicurezza nazio-
nale, Condoleezza Rice - aveva spin-
to per avere de Mello a Baghdad.
Forse proprio per quelle parole pro-
nunciate a Timor Est: «Noi non sia-
mo un nuovo gruppo dirigente co-
loniale».

Vieira de Mello

reazioni/2reazioni/1

Prodi: un gesto barbaro
Lo sdegno di Chirac

Scompare un mediatore dai nervi d’acciaio

Il Papa: basta con l’odio
Il dolore di Ciampi

Si soccorrono i feriti dell’attentato alla sede Onu, \anche con i camion
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Roberto Rezzo

NEW YORK I responsabili dell'atten-
tato dinamitardo contro la sede del-
le Nazioni Unite a Baghdad, per il
presidente George W. Bush, sono «i
nemici del mondo civilizzato». La
notizia lo ha raggiunto su un campo
da golf dalle parti di Waco in Texas.
Immediatamente si è fatto passare
al telefono la sua consigliera per la
Sicurezza, Condoleezza Rice, da cui
ha avuto i primi ragguagli. Si sono
parlati ancora una volta pochi minu-
ti dopo, e a que-
sto punto Bush
si è rassegnato a
interrompere la
partita. «Ha deci-
so di rientrare
per seguire gli
sviluppi della si-
tuazione», ha fat-
to sapere dalla
Casa Bianca il
suo portavoce,
Scott McClel-
lan. Non a
Washington pe-
rò, è rientrato
nel suo ranch di
Crawford, dove
sta trascorrendo
una lunga vacan-
za.

In tarda mat-
tinata un mes-
saggio registrato
messo in onda
da radio e televi-
sioni. «Chi ha
colpito vuole
mettere l'Ameri-
ca alla prova -
ha detto il presi-
dente - e si ac-
corgerà che,
ovunque nel
mondo, la no-
stra determina-
zione a combat-
tere il terrori-
smo è incrollabi-
le. Non saranno
questi assassini
a determinare il
futuro dell'
Iraq». Si mostra
fermo, risoluto,
ma non ha più il
tono baldanzo-
so con cui di
buon mattino,
in maniche di ca-
micia a una
pompa di benzina, aveva commenta-
to cattura di Taha Yassin Ramadan,
vice primo ministro di Saddam Hus-
sein. Ha fatto sapere di aver parlato
al telefono con il segretario generale
dell'Onu, Kofi Annan, cui ha espres-
so le condoglianze a nome di tutto il
popolo americano per le vittime
dell'organizzazione a Baghdad. Solo
più tardi si saprà che tra i morti c'è
anche l'ambasciatore Sergio Vieira
de Mello, 55 anni, l'inviato speciale
delle Nazioni Unite in Iraq.

Nella capitale è stato il senatore
democratico Edward Kennedy,
esponente della commissione Forze
armate, il primo a condannare l'at-
tentato: «Non deve scoraggiare gli
Stati Uniti a lavorare con la comuni-
tà internazionale per assicurare la
pace, per ricostruire l'Iraq, per age-
volare il lavoro delle nostre truppe,
e mantenere la promessa di portare
la democrazia al popolo iracheno.
Questi obiettivi possono essere rag-
giunti solo attraverso una stretta col-
laborazione con i nostri alleati e con
tutta la comunità internazionale».

Dolore per la scomparsa l'ucci-
sione dell'inviato dell'Onu è stato

espresso da Howard Dean, candida-
to democratico alle presidenziali del
2004: «Vieira de Mello aveva lavora-
to in Ruanda, in Cambogia, nell'ex
Jugoslavia, e in Kosovo; avrebbe po-
tuto dare un contributo prezioso
per la ricostruzione dell'Iraq». Se-
condo l'ex governatore del Ver-
mont, che alla campagna nel Golfo
si è sempre opposto, l'attentato è
«un tentativo di dissuadere la comu-
nità internazionale dal partecipare
alla ricostruzione dell'Iraq. Gli Stati
Uniti devono rispondere moltipli-
cando i propri sforzi per convincere

le altre nazioni a
partecipare».

Il fatto che
siano state colpi-
te le Nazioni
Unite, il cui ruo-
lo in Iraq è stato
molto margina-
le dopo l'inter-
vento militare
americano, per
il notiziario del-
la Fox dimostra
che bisognava fa-
re la guerra. «I
terroristi non
colpiscono solo
gli americani - è
stato il commen-
to alle immagini
delle macerie fu-
manti dopo
l’esplosione - I
terroristi odiano
i bulgari, il per-
sonale dell'Onu,
odiano tutti».

È quello su
cui l'amministra-
zione continua
a insistere per
spiegare a un'
opinione pubbli-
ca sempre più
perplessa come
mai la guerra
lampo non è an-
cora finita. I ter-
roristi di al Qae-
da che Saddam
Hussein ospita-
va e proteggeva,
ora stanno cer-
cando di far tor-
nare il vecchio
regime al pote-
re. «I nemici del-
la libertà voglio-
no ripristinare
le camere di tor-
tura - ha dichia-

rato Bush - ma l'Iraq ha imboccato
una strada verso la libertà che è sen-
za ritorno». Una tesi che più viene
ripetuta meno convince. «Le Nazio-
ni Unite sono state l'unica organizza-
zione che non ha mai chiuso la por-
ta in faccia a Saddam Hussein, per-
ché mai gli esponenti del vecchio
regime dovrebbero prenderle di mi-
ra? A Baghdad la loro sede si occupa-
va di prestare assistenza medica e
aiuti alla popolazione - ha dichiara-
to alla Cnn James Rubin, esperto di
questioni internazionali, già porta-
voce del presidente Clinton, e prima
ancora collaboratore del segretario
di Stato Madlene Albright - Dopo
quello che è successo non faccio fati-
ca a credere che in Iraq agiscano
militanti di al Qaeda, ma sono arri-
vati dopo la caduta di Saddam Hus-
sein, approfittando del caos che si è
creato. Il regime di Baghdad era una
dittatura, ma il fondamentalismo re-
ligioso non è mai stato di casa».

«È accaduta una tragedia - ha
dichiarato all'Unità Katrina vanden
Heuvel, direttore di The Nation, il
più antico settimanale politico degli
Stati Uniti, fondato nel 1865 - Quel-
lo che è cruciale in Iraq è che le
Nazioni Unite siano maggiormente
coinvolte. Il rischio è che l'ammini-
strazione Bush si affidi ancora di
più al Pentagono, ma se gli iracheni
non vedranno un miglioramento
nei servizi, nella qualità della vita,
gli attentati sono destinati ad au-
mentare. Il terrorismo e il fonda-
mentalismo mettono radici dove
non ci sono certezze dove ci sono
povertà e sofferenza».

Il capo della Casa Bianca
interrompe
una partita di golf
ma non le vacanze
nel suo ranch
a Crawford

Il leader
democratico Howard

Dean: non lasciamo che
impediscano alla comunità

internazionale di partecipare
alla ricostruzione dell’Iraq

‘‘

Bush: non ci faremo intimidire
I media Usa filogovernativi: è la prova che fare la guerra è stata una decisione giusta

‘‘

CASABLANCA Dure sentenze sono state emesse in Marocco a carico
delle 87 persone coinvolte negli attentati suicidi compiuti a Casa-
blanca il 16 maggio scorso: 4 uomini sono stati condannati alla
pena di morte, 37 all’ergastolo, 17 a trent’anni di reclusione. Gli
attentati provocarono 45 morti e centinaia di feriti. Agli altri
imputati, tutti presunti membri del gruppo integralista islamico
Salafia Jihadia (salafismo combattente), sono state inflitte pene che
variano dai dieci mesi ai venti anni. Tre dei condannati alla pena
capitale sono kamikaze che all’ultimo momento hanno rinunciato
per paura all’impresa. Si tratta di Mohamed El Omari, una guardia
notturna di 23 anni, Rachid Jalil, un saldatore di 27 anni e Yassine
Lahnech, venditore ambulante di 22 anni. Il quarto, Hassan Taus-
si, 24 anni, considerato un leader importante della Salafia Jihadia,
è stato giudicato implicato direttamente negli attentati. La lettura
del verdetto è stata ripetutamente interrotta dalle invocazioni degli
imputati che scandivano: «Allah Akbar» (Dio è grande). Urla e
proteste anche da parte dei loro familiari presenti tra il pubblico.
Nei cinque attentati di Casablanca, che è la capitale economica del
Marocco, furono presi di mira un albergo e alcuni ristoranti fre-
quentati abitualmente da stranieri. Due settimane dopo la serie di
attacchi terroristici a Casablanca, il re del Marocco affermò: «L'ora
della verità è giunta», è finita l'ora del lassismo».

il commento

Rubin, ex portavoce
di Clinton: Al Qaeda
prima non c’era, il
caos post-bellico
ne ha favorito
l’arrivo

Marocco

I testimoni raccontano che fin che c'era luce
la grande bandiera blu delle Nazioni Unite
ha continuato a sventolare sopra la facciata
squarciata del Canal Hotel di Baghdad. Da
anni quest'edificio era diventato la sede e
anche il simbolo delle Nazioni Unite in Iraq.
Era lì che gli ispettori dell'ONU con l'incari-
co di scovare le armi di distruzione di massa
di Saddam Hussein avevano costituito la lo-
ro base, ed era sempre nello stesso edificio che
Sergio Vieira de Mello, il Rappresentante spe-
ciale del Segretario generale dell'Onu in Iraq
aveva aperto il suo ufficio. Secondo il portavo-
ce dell’Onu a Baghdad Salim Lone la bomba
è esplosa sotto la sua finestra: «Penso che
miravano proprio lì», disse ai giornalisti, «il
suo ufficio e quelli accanto semplicemente
non esistono più».

La morte di Vieira de Mello è un colpo
durissimo all’Onu, ma sicuramente non ne
segna l’uscita da quel martoriato Paese. Lo
hanno accoratamente dichiarato i rappresen-
tanti dell’Onu sia a Baghdad che a New
York. Quello che quest’ultimo attentato certa-
mente imporrà è una rinnovata riflessione su
quello che dovrebbe essere il ruolo dell’Onu
nella pacificazione dell’Iraq: il ruolo da ga-
rante terzo che la stessa Carta delle Nazioni
Unite sancisce e che è stato colpevolmente
ridimensionato, non solo prima, quando non
si volle lasciare più tempo agli ispettori, espo-

nendo i governi americano e inglese all’accu-
sa di avere lanciato una guerra su false prete-
se, ma soprattutto dopo, quando la stragran-
de maggioranza dei governi del mondo chie-
devano una ricomposizione in sede Onu.

L’attacco alla sede dell’Onu a Baghdad è
l’ultimo e il più grave di una lunga serie di
attentati apparentemente sempre più indi-
scriminati contro le presenze straniere nel
paese. Oltre allo stillicidio di soldati america-
ni e inglesi uccisi dal primo maggio, giorno in
cui l’Iraq fu dichiarato praticamente libera-
to, 10 persone morirono in un attentato con
modalità simili a quello di ieri diretto contro
l'ambasciata giordana a Baghdad il mese
scorso, per citare solo il caso più grave. Proba-
bilmente per gli operatori umanitari interna-
zionali presenti in Iraq, il primo e più inquie-
tante segnale di un pericolo che riguardava
anche loro fu l’uccisione, sempre il mese scor-
so, di un operatore della Croce Rossa interna-
zionale. Oggi, per chi ancora sperava in una
ricostruzione dell’Iraq, a cominciare dalle isti-
tuzioni e dal tessuto civile di quel Paese, sotto
l’egida delle Nazioni Unite, il quadro si pre-
senta davvero cupo. Nessuno si nasconde che
l’uccisione di Vieira de Mello e delle altre
persone presenti nell’edificio, è stato un colpo
durissimo alle prospettive di pace in Iraq.
Questo funzionario internazionale di lungo
corso era un veterano degli interventi di crisi

nei punti più critici del pianeta negli ultimi
anni: negli anni ‘80 era stato consigliere delle
forze dell’Onu durante la guerra in Libano,
nel 1996 fu Coordinatore umanitario in
Ruanda, nel 1999 fu Rappresentante speciale
dell’Onu in Kosovo e nel 2000 fu nominato a
capo della missione Onu in Timor Est, con
l’incarico di riportare il Paese sotto un gover-
no locale eletto democraticamente. Un incari-
co difficile portato a termine con successo.

Stimato diplomatico oltre che uomo
d’azione, Vieira de Mello stava lavorando
per consolidare e rafforzare il ruolo dell’Onu
in Iraq, ma soprattutto per garantire un tra-
sferimento il più rapido possibile del control-
lo politico e delle risorse naturali in mani
irachene.

Era convinto, e di questo aveva anche
convinto il Segretario generale Kofi Annan,
che il ritorno a condizioni di sicurezza in
Iraq dipendeva dalla prospettiva, in tempi
certi e con modalità trasparenti e democrati-
che, di una piena ripresa della sovranità na-
zionale. La prospettiva, in altre parole, della
fine dell'occupazione militare. Per potere co-
struire il proprio futuro, agli iracheni deve
essere garantita la certezza di potere tornare
ad essere indipendenti e padroni delle pro-
prie ricchezze nazionali: questo il messaggio
mandato dal rappresentante dell’Onu a Ba-
ghdad.

Il primo rapporto sulla situazione in
Iraq, presentato al Consiglio di Sicurezza dal-
lo stesso Kofi Annan il 17 luglio, descriveva il
lavoro svolto da Vieira de Mello e riprendeva
i suoi suggerimenti per facilitare la pacifica-
zione del Paese. A Vieira de Mello era stato
dato incarico di iniziare un dialogo con i
governi dei paesi vicini all’Iraq, sempre nel
quadro di un progetto di miglioramento del-
la sicurezza e della stabilità della regione.
Non solo, per capire le preoccupazioni e le
speranze degli iracheni, il Rappresentante
speciale dell’Onu aveva intrapreso una lunga
serie di incontri con rappresentanti politici,
religiosi e anche tribali nelle varie zone del
Paese. Incontri che lo avevano portato ad
una sola conclusione: agli iracheni bisogna
promettere una percorso di pace che porti
con tappe certe alla fine dell’occupazione mi-
litare.Sulla base di quel rapporto fu intrapre-
sa un azione diplomatica trasversale che sem-
brava potesse portare ad una nuova Risolu-
zione che garantisse maggiori poteri e un
ruolo da garante alle Nazioni Unite in Iraq.
Le speranze andarono deluse quando un in-
durimento dell’ultima ora dell’amministra-
zione Usa cancellò ogni riferimento ad una
maggiore responsabilità e ad un ruolo anche
militare per l’Onu dall’ultima Risoluzione
sull’Iraq. È ora di tornare in Consiglio di
Sicurezza.

La guerra che non finisce mai
Tana De Zulueta

‘‘

Andrea Borghesi

Alastair Campbell, direttore delle
comunicazioni del governo Blair,
ha respinto l’accusa di avere inseri-
to esagerazioni del rapporto redat-
to lo scorso settembre sugli arma-
menti del regime iracheno. Nella
sua deposizione odierna davanti al-
la Commissione, istituita per far lu-
ce sul suicidio di David Kelly -lo
scienziato dei servizi segreti che era
stato accusato di aver riferito a un
giornalista della Bbc le decisioni go-
vernative di forzare il rapporto sul-

l’Iraq-, ha detto di aver fatto il con-
trario: avrebbe raccomandato ai re-
sponsabili dei servizi segreti di eli-
minare dal testo alcune espressioni
troppo enfatiche.

Secondo quanto Kelly rivelò a
un giornalista della Bbc, invece, fu
proprio Campbell a voler «rendere
più attraente» il dossier per convin-
cere l'opinione pubblica della neces-
sità di una guerra, ed a far inserire
il particolare che Saddam avrebbe
potuto dispiegare i suoi arsenali nel
giro di 45 minuti. Interrogato su
questo, il responsabile della comu-
nicazione di Blair ha assicurato di

non ricordare se nella prima versio-
ne ci fosse o meno la questione dei
45 minuti.

Campbell ha spiegato al giudice
Hutton che la prima volta che vide
una bozza del dossier fu il 5 settem-
bre, 19 giorni prima della divulga-
zione e che, comunque, l’autore
materiale del documento sulle ar-
mi irachene fu John Scarlett, presi-
dente del Comitato congiunto di
intelligence. «Voglio sottolineare
-ha detto, infatti, ai giudici- che la
credibilità di questo dossier dipen-
deva fondamentalmente dal fatto
che era frutto del lavoro dei servizi

segreti». Campbell ha aggiunto, co-
munque, che il premier britannico
voleva che la gente sapesse che
l'Iraq era «una minaccia senza pa-
ri».

Pienamente coinvolto, quindi,
nella vicenda il governo, dopo che
lunedì Jonathan Powell, capo di ga-
binetto del primo ministro, aveva
rivelato che la strategia per arginare
le polemiche scatenatesi dopo le ri-
velazioni della Bbc, fu discussa dal-
lo stesso Tony Blair.

In sostanza, le accuse da cui
l’esecutivo britannico si deve difen-
dere sono due: avere gonfiato il dos-

sier sulla pericolosità di Saddam
Hussein, come rivelato da David
Kelly ad un cronista della Bbc, ed
aver contribuito, attraverso pressio-
ni indirette, alla decisione del con-
sulente del ministero della Difesa
di togliersi la vita.

Su questo secondo corno della
vicenda, Campbell, considerato da
molti il vero numero due di Dow-
ning Street, ha detto di avere solo
pensato, per fare piena luce sui fat-
ti, ad un’audizione di Kelly di fron-
te alla Camera dei Comuni, ma di
essersi astenuto da qualunque ini-
ziativa su richiesta esplicita di Blair.

A suo dire, Kelly era considerato
un uomo dal «carattere risoluto e
forte» capace di cavarsela «in situa-
zioni stressanti e difficili». A giustifi-
care la necessità di tirare in ballo il
consulente, Campbell ha concluso
dicendo che, siccome le accuse con-
tro il governo «erano molto serie,
abbiamo cercato fin dal primo gior-
no» di chiarire che le affermazioni
nel servizio di Andrew Gilligan su
BBC radio 4 «erano false».

Uscito dopo nove ore di testi-
monianza davanti all’Alta Corte
presieduta da Lord Hutton, Alasta-
ir Campbell era atteso da decine di

fotografi e cineoperatori e da un
gruppo di contestatori. L’impressio-
ne è che dopo la deposizione di
Powell, che rivelava un intervento
del primo ministro per drammatiz-
zare la minaccia di Saddam Hus-
sein di fronte all’opinione pubbli-
ca, e quella odierna del direttore
delle comunicazioni, chi davvero
ha molto da dire sulla vicenda anco-
ra non abbia parlato. A questo pun-
to, infatti, è Tony Blair a dover spie-
gare se e come intervenne per aggiu-
stare il dossier e se e come contri-
buì alla «sovraesposizione» mediati-
ca e politica di David Kelly.

Attentati a Casablanca
Quattro pene capitali

Una bambina ferita nell’attentato mentre viene trasportata in ospedale

Il direttore della comunicazione del governo britannico Alastair Campbell era stato accusato in un servizio della Bbc di aver gonfiato la documentazione sulle armi di Saddam

Caso Kelly, il portavoce di Blair insiste: mai falsificato i dossier
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Segue dalla prima

Diciotto morti, centinaia di feriti,
una terrificante prova di forza che an-
nienta le speranze di un svolta di pace
legata all'attuazione della «road
map», il tracciato di pace messo a pun-
to dal Quartetto (usa, Onu, Ue, Rus-
sia). In Medio Oriente a dominare
resta la legge della giungla, quella che
considera obiettivi da eliminare an-
che bambini inermi. E a colpi di uo-
mini-bomba gli estremisti palestinesi
hanno assestato un colpo mortale alla
stessa leadership moderata di Mah-
moud Abbas (Abu Mazen), il pre-
mier del'Anp che
aveva proclama-
to la sua intenzio-
ne di smilitarizza-
re l'Intifada e di-
sarmare tutte le
milizie palestine-
si. La risposta è
nella carneficina
di Gerusalemme.
Nel giorno della
strage al quartie-
re generale dell'
Onu a Baghdad i
terroristi palesti-
nesi tornano a
colpire nel cuore
di Gerusalemme;
di nuovo un mas-
sacro, di nuovo
un autobus tra-
sformato in un
campo di batta-
glia, di nuovo sce-
ne raccapriccian-
ti di corpi dilania-
ti dall'esplosione
e proiettati a di-
stanza di decine
di metri. I gemiti
dei feriti, il pian-
to disperato dei
sopravvissuti, il
suono lancinan-
te di decine di au-
toambulanze che
prestano soccor-
so ai sopravvissu-
ti. Gerusalemme
piange le sue vitti-
me innocenti,
Israele è sotto
shock, e la breve
stagione del dia-
logo con l'Anp di
Mahmoud Ab-
bas (Abu Ma-
zen) è ormai solo
un ricordo, l'en-
nesima occasio-
ne perduta per ri-
dare un senso al-
la parola pace. Solo le 21:20 (le 20:20
in Italia) quando l'inferno si materia-
lizza sull'autobus della linea 2.

L'esplosione è potentissima, gli ef-
fetti devastanti. Dell'autobus trasfor-
mato da un kamikaze palestinese in
un campo di battaglia, resta solo un
ammasso di lamiere contorte, anneri-
te dal fumo. Il bilancio dell'attentato
suicida è agghiacciante, uno dei più
sanguinosi dall'inizio della seconda
Intifada (settembre 2000): diciotto
morti, molti dei quali bambini, 98 i
feriti, tredici dei quali molto gravi. Il
centro di Gerusalemme è completa-
mente isolato dalle forze di polizia.
Mai come stavolta la definizione di
strage di innocenti è appropriata per
descrivere questo terribile attentato.
Le immagini mandate in onda dalla
Tv israeliana raccontano più di mille
parole la devastazione e l'orrore che
hanno segnato indelebilmente la Cit-
tà Santa: «Quel bambino è morto tra

le mie braccia, ho cercato di tampona-
re le sue ferite, ma l'esplosione gli ave-
va squarciato il ventre, non c'è stato
niente da fare», ripete tra le lacrime
Yossi, un giovane infermiere che è
stato tra i primi ad accorrere sul luo-
go del massacro. «Questa è la tregua
di Arafat. Hanno ripreso fiato per am-
mazzarci tutti», grida Yael, un'anzia-
na signora che chiede, disperata, noti-
zie del suo nipotino Joni. Un agente
prova, invano, a calmarla. Una giova-
ne madre si aggira disperata tra le
lamiere contorte e grida: «Naomi, pic-
cola mia, dove sei, cosa ti hanno fat-
to...». Naomi, nove anni, era sull'auto-

bus della morte.
A compiere

il massacro di Ge-
rusalemme è sta-
to Raed Abdel
Hamid Mazq, 29
anni, originario
di Hebron e mili-
ziano delle «Bri-
gate Ezzedin al
Qassam», il brac-
cio armato di Ha-
mas. L'attentato
è duramente con-
dannato dal pre-
mier palestinese
Abbas. «Dichia-
ro la mia decisa
condanna di que-
sto orrendo cri-
mine - dice Ab-
bas - che non aiu-
ta gli interessi del
popolo palestine-
se e ho dato inca-
rico al ministro
della Sicurezza
(Mohammed
Dahlan, ndr.) di
avviare un'inchie-
sta per accertare
tutte le responsa-
bilità». Ma Israe-
le non intende ac-
contentarsi delle
parole di condan-
na. La folla che si
accalca attorno
alla carcassa dell'
autobus della li-
nea 2 vuole giu-
stizia ed esige ri-
sultati immediati
nella guerra al
terrorismo. Scon-
volto dale notizie
che giungono dal
luogo dell'atten-
tato e dagli ospe-
dali dove sono ri-
coverati i feriti, il
premier Ariel

Sharon convoca una riunione straor-
dinaria del Consiglio di Difesa. La pri-
ma decisione presa è di sospendere
sine die il previsto ritiro di Tsahal
dalle città cisgiordane di Gerico e di
Qalqilya. «Con questo crimine odio-
so i palestinesi hanno detto chiara-
mente di voler proseguire sulla strada
della violenza e del terrore. La rispo-
sta di Israele sarà appropriata», dice a
l'Unità Avi Panzer, portavoce del pre-
mier Sharon. Per Abu Mazen è ormai
scoccata l'ora della verità, quella dell’«
ultima chance». Una prova senza ap-
pello. L'ultimatum viene annunciato
dal vice premier Yossef Lapid: «Se già
stanotte o al massimo domani matti-
na (oggi, ndr.) - dichiara Lapid alla
radio militare - Abu Mazen e Moham-
med Dahlan non avverano con la mas-
sima decisione lo smantellamento dei
gruppi terroristi, il Tracciato di pace
può dirsi finito».

Umberto De Giovannangeli

Ferma condanna
da parte
di Abu Mazen:
questa terribile azione
non aiuta gli interessi
del nostro popolo

L’uomo bomba
forse travestito

da ebreo ortodosso
Era un militante di Hamas

Jihad islamica: siamo stati noi
I feriti sono più di cento

‘‘

Strage sul bus a Gerusalemme
Attentato suicida: tra i 18 morti anche dei bambini. Stop ai colloqui e Territori blindati

‘‘

La «road map», l'itinerario di pace varato da Usa, Russia, Ue e Onu, si
prefigge la creazione entro il 2005 di due stati, uno israeliano e uno palestine-
se, che vivano accanto entro frontiere sicure. Prevede 3 fasi.
PRIMA FASE
I palestinesi proclamano la fine della violenza e del terrorismo e neutralizza-
no le forze che non rispettano questo impegno. Israele rinuncia a deportazio-
ni, attacchi ai civili, confische e demolizione di case di palestinesi. Israele
accetta la formazione di due stati nella regione, uno israeliano e uno palestine-
se «indipendente, sovrano e in grado di sopravvivere», che vivano accanto in
pace e in sicurezza. Israele smantella insediamenti eretti nei Territori dopo il
marzo 2001 e «congela» ogni attività di crescita degli stessi. Man mano che
migliora la situazione della sicurezza, le forze armate israeliane si ritirano
dalle zone occupate dopo il 28 settembre 2000.
SECONDA FASE
Nascita di uno Stato palestinese. Democratizzazione delle istituzioni palesti-
nesi. Elezioni palestinesi libere e eque. Conferenza internazionale per una
pace globale in Medio oriente. Creazione entro il 2003 di uno stato palestine-
se con frontiere provvisorie attraverso un processo di dialogo tra palestinesi e
israeliani. Il Quartetto promuove il riconoscimento dello Stato palestinese da
parte dell'Onu.
TERZA FASE
Seconda conferenza internazionale, nel 2004, per arrivare entro il 2005 a uno
Stato palestinese entro confini definitivi. La conferenza tratterà anche di
Gerusalemme, ritorno dei profughi e insediamenti.

«Gli Stati Uniti hanno esibito una preoccupante tendenza ad
aspirare ad un potere esecutivo imbattibile nel contesto della loro
guerra al terrore». È questo uno dei passi salienti del rapporto
-intitolato Il pericolo di un cattivo esempio: minare gli standard
internazionali mentre continua la guerra al terrore- che Amnesty
International ha dedicato alla situazione dei diritti umani nel-
l’epoca del contrasto internazionale al terrorismo. Il rischio, evi-
denzia l’associazione, è che altri paesi possano seguire l’esempio
degli Usa, utilizzando il linguaggio senza mezzi termini tipico dei
conflitti -o con me o contro di me- e gli strumenti stessi della
guerra per giustificare la violazione dei diritti inviolabili della
persona. Il rapporto si basa sulle testimonianze di ex-prigionieri
detenuti e rilasciati recentemente dalle basi di Guantanamo Bay a
Cuba o da quella di Bagram, in Afghanistan. Molti di loro hanno
raccontato di essere stati «incappucciati, bendati, ammanettati e
incatenati» durante la prigionia e di non aver avuto la possibilità
di incontrare avvocati, familiari. Un autista di taxi iracheno,
Sayed Abassin, ha raccontato ad Amnesty, di essere stato
arrestato sulla strada da Kabul a Khost nell'aprile del
2002, sebbene avesse spiegato che era solo un autista e
che non sapeva chi fossero i suoi passeggeri. Ha cono-
sciuto le due prigioni dei terroristi, quella nella base
aerea di Bagram in Afghanistan e poi quella di Guanta-
namo Bay. Ha dichiarato che nella prima prigione è
stato ammanettato e incatenato, esposto a intensa illu-
minazione per 24 ore, privato del sonno e di cibo suffi-
ciente, senza la possibilità di parlare o guardare altri
detenuti e costretto a restare in piedi o in ginocchio per
ore. È stato alla fine rilasciato da Guantanamo nell'apri-
le del 2003, senza aver mai potuto avvalersi di un avvo-
cato, ricorrere ad una corte di giustizia o ad altri procedi-
menti legali. Non ha ricevuto alcun risarcimento per

quanto subìto. Già nel marzo di quest’anno, Amnesty
aveva sollevato l’attenzione internazionale sull’incompa-
tibilità del trattamento riservato ai prigionieri accusati
di terrorismo con l’ordinamento giuridico statunitense
ed internazionale. Incatenamenti, esposizione continua
alla luce, denutrizione, interrogatori che assumono i
contorni di pratiche di tortura, eliminazione del diritto
alla difesa, difformità di trattamento tra americani e
stranieri, non sono cose consentite dalla Costituzione
statunitense. L’escamotage giuridico utilizzato, allora,
ed accolto dalla Corte d’Appello della Colombia alla
quale si erano appellati i detenuti, è che, essendo sul
territorio di Cuba, la base americana di Guantanamo
Bay è sotto la sovranità di quel paese, e, quindi, lì non si
applica la legge fondamentale statunitense. Eppure, la
Convezione internazionale sui diritti politici e civili,
ratificata anche dagli Usa, stabilisce che per un detenuto
il diritto alla difesa e quello ad un processo equo si
applicano «senza deroghe, anche in stato di emergenza»
A giudicare i detenuti stranieri, e solo loro, accusati di
terrorismo saranno delle apposite commissioni militari
che potranno comminare anche pene capitali. Lo scor-
so 3 luglio, il presidente degli Stati Uniti, George W.
Bush, ha annunciato i nomi dei primi 6 prigionieri che
compariranno di fronte a queste speciali corti. A questo
proposito, il rapporto opera un nuovo affondo contro
la Casa Bianca: «L’amministrazione (americana, n.d.r.)
ha cercato di sottrarre le sue azioni all’ordinamento
giuridico interno e agli occhi della Comunità internazio-
nale. Gli Stati Uniti stanno minando il ruolo della legge
e stabilendo un pericoloso precedente».

an.b.

La Casa Bianca:
è stato
un atto odioso
che condanniamo
nel modo
più fermo

Il portavoce
del governo israeliano
accusa l’Autorità
palestinese di non
fare nulla contro il
terrorismo

la scheda

‘‘‘‘
Le tre fasi della road map
per il Medioriente

Amnesty: diritti umani violati negli Usa

TEHERAN L'Iran «non cederà mai» alle pres-
sioni degli Usa e di alcuni Paesi europei per-
ché rinunci al suo programma nucleare. È
stata questa la dichiarazione fatta ieri dalla
Guida suprema, ayatollah Ali Khamenei, in
un incontro con gli ambasciatori iraniani nel
mondo. Teheran, ha proseguito Khamenei,
«non farà mai ricorso all'uso di armi di di-
struzione di massa». «Gli Stati Uniti - ha
tuonato il numero uno dei conservatori ira-
niani - tratta tutto il mondo come se le nazio-
ni avessero un debito verso di loro. Mostrare
un qualsiasi segno di debolezza, una qualsiasi
tendenza ad accettare le richieste degli Usa,
sarebbe il più grande errore strategico».
L'ayatollah non ha fatto riferimento alla ri-
chiesta dell’Agenzia internazionale per l'ener-
gia atomica (Aiea), degli Usa e della Ue a

Teheran di firmare un protocollo aggiuntivo
al Trattato di non proliferazione nucleare
(Tnp) che permetterebbe ispezioni più seve-
re in Iran. Il governo iraniano ha finora
espresso la sua volontà di continuare la coo-
perazione con l’agenzia, ma alcuni esponenti
conservatori hanno chiesto che la Repubbli-
ca islamica esca dal Tnp. «Alcuni degli attuali
regolamenti internazionali - ha detto Khame-
nei - sono imposti a causa dell'egemonia di
certe potenze e accettarli equivarrebbe ad ab-
bandonare la nostra identità nazionale e i
valori islamici». «Non possiamo scendere a
compromessi sui nostri principi fondamenta-
li - ha affermato ancora la Guida - soltanto
per fare piacere a una parte del mondo, che è
cristallizzata nell'Occidente e al cui apice vi
sono gli arroganti Stati Uniti».

Il numero uno dei conservatori frena su un possibile sì alle ispezioni internazionali

Iran, la Guida suprema Khamenei sul nucleare:
«Non cederemo mai alle pressioni dell’occidente»

KABUL Sfuggendo ad una caccia serrata, i Tale-
ban hanno rinserrato le fila e, rispolverando le
tattiche di guerriglia che avevano messo in gi-
nocchio i sovietici, hanno ricominciato ad at-
taccare e uccidere. Ieri in Afghanistan ricorreva
l’anniversario dell’indipendenza, ma le celebra-
zioni sono state funestate dalle notizie di nume-
rosi attacchi che negli ultimi tempi hanno pro-
vocato la morte di quasi trenta poliziotti e sol-
dati dell'appena ricostituito Esercito afghano. I
seguaci del mullah Omar in questa fase sembra-
no privilegiare, nel localizzare i loro bersagli, le
regioni meridionali e sud-orientali, meno presi-
diate rispetto alle grandi città, colpendo le ca-
serme del nuovo esercito. L'escalation dell'of-
fensiva dei mujaheddin è stata impressionante
nelle ultime settimane: nove soldati governati-
vi uccisi il 18 luglio; sei poliziotti il 27 luglio; sei

soldati il 7 agosto; 15 civili il 13 agosto; sei
militari il 17 agosto; dieci poliziotti il 18 ago-
sto. E ieri una ventina di armati ha assaltato un
centro di sminamento, nella provincia di War-
dak: nell'attacco alcuni impiegati sono rimasti
feriti. I taleban colpiscono anche i religiosi che
non li appoggiano apertamente. E a rendere
ancora più evidente la tensione intervengono
episodi come quello di ieri mattina, quando si
è registrata un' esplosione nella casa del fratello
del presidente Karzai, che, sino a quando non
ne è stata accertata l' accidentalità, aveva fatto
pensare ad un ulteriore salto di qualità nella
strategia dei taliban. Il fratello del leader afgha-
no è un rispettato capo tribale, uscito peraltro
indenne, nel giugno scorso, da un attentato
compiuto con il lancio di due razzi contro la
sua abitazione.

Violenta offensiva dei seguaci del mullah Omar in varie zone dell’Afghanistan

Decine di morti negli scontri fra i Taleban
e le forze fedeli al presidente Karzai

Una bambina ferita nell’attentato mentre viene soccorsa, in basso la sede dell’Onu a Baghdad distrutta dall’esplosione
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Edoardo Novella

ROMA Serie B a 24 squadre. Salvo il Cata-
nia e salvo il Napoli. Salve anche Salerni-
tana e Genoa. In bilico, molto pericolosa-
mente, il Cosenza, l’unica società che
pare destinata a soccombere nel muro
contro muro che ha opposto per tutta
l’estate Federcalcio e tribunali. Per il
club calabrese, precipitato nello scanda-
lo fideiussioni e assediato dall’inchiesta
sui fondi neri e che pure insiste a dirsi
«viva e nel pieno diritto ad esser ripesca-
ta», si profila il ruolo di vittima sacrifica-
le a buon prezzo su cui costruire la pace
della nuova stagio-
ne calcistica. Sulle
sue ceneri è pron-
ta a risorgere, co-
me un’araba feni-
ce, addirittura la
Fiorentina. Ed infi-
ne salvo Franco
Carraro, che ha sa-
puto abilmente
sfruttare i diversi
salti di vento che
hanno accompa-
gnato l’ultimo me-
se per rimanere saldo alla guida della
Figc.

Portento del decreto approvato ieri,
tra ferro di lame per l’astensione di An e
il “no” della Lega Nord, in Consiglio dei
ministri, dopo il bene stare mattutino
della riunione dal ministro dei Beni cul-
turali con delega allo sport Urbani che
ha visto seduti anche Pescante, Galliani,
Petrucci e ovviamente Carraro. Un de-
creto che sbandiera la difesa dell’autono-
mia sportiva e si vanta di «consegna agli
italiani una situazione meno autobloc-
cante» secondo le parole di Urbani. E

che invece dispone la più grande sanato-
ria che il calcio abbia mai conosciuto
nella sua storia. Azzerati i verdetti del
campo con un blocco fattuale delle retro-
cessioni per il campionato cadetto, ecco
snocciolati gli articoli che danno il via
libera ad una sostanziale riforma dei tor-
nei e all’accentramento dei ricorsi sulla
giustizia sportiva, tutti dirottati in primo
grado al Tar del Lazio (a un tiro di
schioppo da Palazzo Chigi) e in secondo
al Consiglio di Stato.

Per il primo punto adesso la palla
passa al Consiglio federale di oggi. Auto-
rizzato, secondo i dettami del provvedi-
mento urgente, ad agire con flessibilità
rispetto ai propri regolamenti qualora si
verifichino stati d’emergenza. In una pa-
rola è l’ok all’allargamento della B a 24,
in attesa della vera riforma, quella strut-
turale, prevista per il 2005. Probabile che
via Allegri debba tecnicamente aggior-
narsi a domani per recepire la
“liberatoria”: il decreto infatti deve esse-
re prima pubblicato in Gazzetta Ufficia-
le. In vista dell’incontro di oggi in Fede-
razione il presidente del Catania Gaucci
incassa il punto: «Non vedo l’ora che

questa storia finisca e di poter parlare
solo di calcio giocato. Sto girando tribu-
nali da mesi, sono esausto». Solo un ulti-
mo sforzo: «Tecnicamente per la B non
siamo ancora pronti. Abbiamo 10 giorni
per lavorare e faremo il possibile». Stor-
ce il naso invece Massimo Cellino: «Se
davvero dovesse passare la serie B a 24
squadre vorrebbe dire che ci troviamo in
un regime, non in democrazia». E il par-
ton del Cagliari chiude: «Ma volete capi-
re che portare la serie B a 24 squadre
non significa riportare il Catania in B
ma spedire in C tutte le altre 20 squadre?
Io non ci gioco con la B a 24 squadre, io
piuttosto liquido la società». Si fa avanti
anche il Torino. Che reclama: «Ma per-
ché - si chiede il presidente Romero - la
straordinarietà e l'eccezionalità non de-
vono valere anche per la serie A, con la
cancellazione delle retrocessioni? A me
sembra che da un lato il Governo sanci-
sca l'autonomia della giustizia sportiva,
ma dall'altro, con la deroga, invece stabi-
lisce la subalternità del mondo dello
sport a quello politico». Per non parlare
dell’Atalante che per bocca del presiden-
te Ruggeri promette battaglia: «Non si

possono fare figli e figliastri, noi ci siamo
mossi nelle regole, abbiamo fatti tutti i
passi secondo regolamento, ma non per
questo lasceremo che si decida a nostro
danno. Andremo avanti e finiremo an-
che noi per rivolgerci alla giustizia ordi-
naria. In federazione ho spiegato la no-
stra posizione, se si vuole c'è il tempo
per fare tutto; sono pochi giorni è vero,
ma bisogna risolvere questa situazione».
Ma comunque Palazzo Chigi invita a far
presto, «massimo 3 giorni, anzi 2 e mez-
zo» precisa ancora Urbani. E spiana la
discesa. La stessa su cui dovrebbero cor-
rere anche la giunta straordinaria del Co-
ni del 21 agosto e l’assemblea straordina-

ria di Lega Calcio,
fissata ieri da Gal-
liani per il 27 ago-
sto.

Per il secondo
punto, quello del-
la giustizia sporti-
va, il Governo ha
usato la mannaia:
estromessi tutti i
Tar regionali, se
proprio bisogna
violare la clausola
compromissoria -

«che ormai non regge più» chiosa Urba-
ni - ci si dovrà rivolgere ad una apposita
sezione del Tar Lazio. Cioè fine delle
gincane per lo stivale messe in scena a
turno da Catania, Cosenza, Salernitana e
compagnia. E in attesa del riordino com-
plessivo degli organi di giustizia e di au-
tocontrollo (Covisoc su tutti) del mon-
do del calcio. Palazzo Chigi ha
“imposto” alla Figc di presentare entro il
15 ottobre una prima bozza di riforma.
A suggello di una giornata che ha rinsal-
dato patti e garanzie. Praticamente una
fideiussione.

Tra oggi e venerdì vertici
in via Allegri e al Coni per
ridisegnare i campionati, poi
la palla passa alla Lega per
riscrivere i calendari: riunione
fissata per il 27 agosto

‘‘Via libera alla Figc
per ripescare Genoa

Salernitana e Cosenza
ma la difficile situazione

dei calabresi apre la strada
alla Fiorentina che attende

Serie B a 24, il pallone nel pallone
Cancellate le retrocessioni, torneo allargato: scoppia il caos. Torino: «Vale anche in A»

‘‘

Marco Bucciantini

FIRENZE «Sindaco, la Fiorentina torna in serie B». Fran-
co Carraro non riesce a trovare Della Valle e così la
buona novella la racconta al sindaco di Firenze Leonar-
do Domenici. La Fiorentina torna in serie B, nella
nuova serie cadetta che si prospetta a 24 squadre. Que-
sto ratificherà il consiglio federale di oggi. «Un premio
alla città, al suo comportamento esemplare, al progetto
serio di Diego Della Valle. E anche all’amministrazio-
ne, che fondò dalle macerie del fallimento una società
affidandosi alle persone giuste», dice Domenici.

Firenze vince il suo secondo campionato in poche
settimane. Prima dalla C2 alla C1. Ora, al termine del
giorno più lungo del calcio italiano, trova la serie B. Lì,

dodici mesi fa, s’interruppe la storia della Fiorentina
che fu. Il criterio che sarà adottato e che permetterà
questo approdo in B dei viola è scritto sul vituperato
decreto salva calcio (dai tribunali e dalle verità): «Il
Coni, su proposta delle Federazioni, potrà adottare
provvedimenti di carattere straordinario e transitorio»,
in deroga alle disposizioni vigenti, al fine di assicurare
il regolare inizio dei campionati 2003-2004. Essendo il
Cosenza impelagato in una vicenda dai contorni oscu-
ri, coinvolto nello scandalo delle false fidejussioni, inda-
gato per fondi neri dalla procura di Roma, nella serie B
a 24 squadre resta un posto libero. Adottare criteri
sportivi, quindi provvedere ad uno spareggio fra le
terze classificate della scorsa C1, Pisa e Martina, ritarde-
rebbe l’inizio dei campionati: sia mai. Galliani non
vuole, e Galliani vuol dire Berlusconi (e Giraudo, e
Moratti, e Murdoch). Allora si piega sui criteri arbitra-
ri: infinito è il debito del governo del calcio con Firen-
ze. L’occasione è unica per rimediare.

Resta sul piatto l’urlo del Pisa: «Uno scandalo.
Abbiamo fatto domanda d’iscrizione alla serie B. Se il
Cosenza non riesce a iscriversi, il posto è nostro», dice
la società nerazzurra. Ma in questo calcio, ulula alla
luna.

In Italia si profila
un duopolio
televisivo tra
il magnate australiano
e il suo collega-amico
Berlusconi

Ancora bloccata
la piattaforma
Gioco Calcio
mancano sette società
per fare il pieno
di contratti

Risolta la vicenda del
Catania e del Napoli
che restano al loro
posto tra i cadetti
reclama un posto
il Pisa

Azzerati i verdetti
del campo della
stagione scorsa, è la
più grande sanatoria
nella storia dello sport
italiano

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Viola forse promossi
L’euforia della città

Di seguito l’articolo 2 della legge 29 marzo n. 78
che regola il mercato dell’emittenza criptata nel
calcio.

Il testo ha convertito il decreto-legge del 30
gennaio 1999 n. 15, recante disposizioni urgenti
per lo sviluppo equilibrato dell’emittenza televisi-
va e per evitare la costituzione o il mantenimento
di posizioni dominanti nel settore radiotelevisi-
vo».
Art.2 Disciplina per evitare posizioni dominanti
nel mercato televisivo
«Ciascuna società di calcio di serie A e di serie B è
titolare dei diritti di trasmissione televisiva in for-
ma codificata. È fatto divieto a chiunque di acqui-
sire, sotto qualsiasi forma o titolo, direttamente o
indirettamente, anche attraverso soggetti control-
lati e collegati, più di sessanta per cento dei diritti
di trasmissione in esclusiva in forma codificata di
eventi sportivi del campionato di calcio di serie A
o, comunque, del torneo o campionato di maggio-
re valore che si svolge o viene organizzato in Italia.

Nel caso in cui le condizioni dei relativi merca-

ti determinano la presenza di un solo acquirente il
limite indicato può essere superato ma i contratti
di acquisizione dei diritti in esclusiva hanno dura-
ta non superiore a tre anni.

L’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, sentita l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, può derogare al limite del 60 per
cento di cui al secondo periodo del presente com-
ma o stabilirne altri, tenuto conto delle condizio-
ni generali del mercato, della complessiva titolari-
tà degli altri diritti sportivi, della durata dei relati-
vi contratti, della necessità di assicurare l’effettiva
concorrenzialità dello stesso mercato, evitando di-
storsioni con effetti pregiudizievoli per la contrat-
tazione dei predetti diritti di trasmissioni relativi a
eventi considerati di minor valore commerciale.
L’Autorità deve comunque pronunciarsi entro ses-
santa giorni in caso di superamento del predetto
limite. Si applicano gli articoli 14 e 15 della legge
10 ottobre 1990, n. 287, e l’articolo 1, comma 6,
lettera c), numero 11), della legge 31 luglio 1997
n. 249».

Antitrust, cosa dice l’articolo 2

Firenze

Pay tv, Sky a un passo dal monopolio
Murdoch verso il controllo digitale di tutta la serie A. Vita: «La legge c’è e non è un optional»

ROMA L’offensiva Sky sui diritti crip-
tati continua a guadagnare campo.
Ieri a Milano è andato in scena l’in-
contro tra l’amministratore delegato
del canale di Murdoch, Tom Mockri-
dge, i rappresentanti di Plusmedia-
trading (il consorzio che riunisce
Brescia, Chievo, Empoli, Modena e
Perugia) e quelli di Ancona e Samp-
doria. Sul tavolo i contratti per il
criptato del prossimo anno, senza i
quali - minacciano i club ancora ap-
piedati - «non si parte». L’altra piat-
taforma annunciata, Gioco Calcio,
ancora barcolla nonostante Matarre-
se assicuri da quattro settimane che
«noi siamo vivi e intendiamo rima-
nere in piedi». E c’era anche lui infat-
ti al vertice. Per tentare un accordo
in extremis con il team dello squalo
australiano. «Credo un’intesa con-
venga sia a noi che a loro» chiude
l’ex presidente federale. Di certo pe-
rò c’è solo la data della prossima riu-
nione a Roma venerdì, e la tentazio-
ne da parte delle sette società ancora
senza contratto di cedere alla corte
del colosso Sky. Che ha dalla sua già
lo zoccolo duro formato da Juven-
tus, Milan, Inter, Roma, Lazio, Bolo-
gna, Udinese, Parma, Lecce, Siena e
Reggina. E sta per chiudere con la
Samp («Dovremmo firmare entro
questa settimana» conferma il dg do-
riano Marotta). Mentre l’Ancona ci
pensa.

L’obiettivo, neanche troppo ma-
scherato, è quello di realizzare esatta-
mente quanto dice lo spot: «Tutto il
calcio su Sky». Conferma il direttore
del canale sportivo Giovanni Bruno:
«La struttura giornalistica c’è, quella
tecnica pure, noi siamo pronti». Il
tutto anche se in Italia vige una legge
antitrust che vieta a ciascun operato-
re di detenere più del 60% del parco

squadre. Ma da via Salaria già da
tempo avvertono: «E se un altro ope-
ratore non c’è che succede? Non si
vedono le partite?». L’affermazione
deve aver convinto anche il presiden-
te di Pmt e del Chievo Campedelli,
che rispetto ad eventuali interventi
dell’Antitrust l’altro giorno s’è lascia-
to scappare: «Siamo in Italia... ».
«L’affermazione è grave - commenta
Vincenzo Vita, esponente Ds e già
sottosegretario alle Comunicazioni
quando nel ‘99 la cosiddetta 60/40
entrò in vigore -, e tra l’altro poco
lungimirante, perché con un solo
operatore il valore dei diritti si de-
pauperano. Ma il punto resta. Quel-
la della concentrazione è più che un
pericoloso orizzonte, e troppi dimo-
strano di abbassare la guardia».

Ma qual è oggi l’efficacia di
quella legge?

«La situazione del mercato è mol-
to cambiata. Allora c’erano Stream e
Telepiù, e noi eravamo proiettati ver-
so un’ampliamento della concorren-
za. Ora invece Murdoch ha parcheg-
giato la sua corazzata proprio al cen-
tro della carreggiata... ».

La 60/40 prevede anche delle

eccezioni: se per esempio esi-
ste un solo operatore, il tetto si
può sforare, anche se i contrat-
ti non possono avere durata su-
periore ai 3 anni...
«A patto che le eccezioni siano

tali sul serio, cioè che davvero un’al-
tro operatore non sia in grado di far-

si avanti. Quel che temo è che invece
si cerchi un aggiramento delle nor-
me per dar luogo ad un chiaro pro-
getto concentrativo. E con la sola Sky
quelle “finestre” che la 60/40 prevede-
va rischiano di essere troppo larghe».

È stata Bruxelles però ad aval-
lare la fusione tra Stream e Te-

lepiù.
«Già, e lo ha fatto mettendo dei

paletti che non possono essere ridot-
ti ad optional. Come ad esempio
quello di concedere il transito sulle
frequenze ai nuovi soggetti. Il fatto
però è che questa disposizione di per
sè non ha creato nuovi soggetti, nuo-
vi operatori, ha solo stabilito la possi-
bilità che si facciano avanti. E non
credo che Murdoch stia ad aspettare
che qualcuno gli bussi alla porta per
entrare nell’affare tv».

In Inghilterra meno di due set-
timane fa Murdoch si è aggiu-
dicato, attraverso la sua
BSkyB, i diritti della Premier-
ship per i prossimi tre anni.
Ma Bruxelles ha aperto subito
un’indagine per verificare se si-
ano state rispettate le norme
sulla concorrenza.

«Il rischio di piattaforme uniche
sul calcio in Europa esiste. Quel che
però conta è che l’Antitrust vigili, co-
me in questo caso».

Ma con il semestre europeo a
guida Berlusconi è probabile
un’ulteriore offensiva del suo
amico Murdoch sul mercato
continentale?
«Non è un orizzonte fantastico,

perché la potenza di fuoco di Murdo-
ch è impressionante. Ma il punto fon-
damentale rimane l’eccezione del
mercato televisivo italiano. In questo
momento si sta combattendo una lot-
ta per l’egemonia per la tv del futuro
di cui la pay e l’acquisizione dei dirit-
ti sono solo il primo passo, mentre il
digitale è il secondo. Da noi si va
profilando un nuovo duopolio Mur-
doch-Berlusconi, secondo rapporti
che definirei “alleati competitivi”.
Tutto il tema dei contratti del calcio
va portato in questo orizzonte».

E allora torniamo al punto ini-
ziale. Se l’Antitrust italiana
non avallasse il via libera al-
l’operatore unico, quali sanzio-
ni potrebbe comminare?
«Ovviamente delle multe. Ma

può anche fare anche atti deconcen-
trativi, bloccando l’efficacia dei con-
tratti fuori norma. L’Autorità anti-
trust e quella delle comunicazioni
hanno tutti gli strumenti per interve-
nire, a dispetto di quanto dice Cam-
pedelli».

In tutto questo possiamo
aspettarci anche un blitz della
legge Gasparri?
«Per il momento non interviene

in questo ambito. Ma nel repulisti
che stanno mettendo in pratica nel
settore dell’informazione non si può
mai dire... ».

e.n.
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Federica Fantozzi

ROMA Tre articoli, due brevi e uno
lungo. È l’attesissimo decreto «an-
ti-Tar» o «salva-calcio» varato ieri
dal consiglio dei ministri alla presen-
za di Silvio Berlusconi, rientrato ap-
posta dalla Sardegna, e del «grande
mediatore» Gianni Letta. Poco pri-
ma, si era concluso l’incontro del
ministro Urbani con i vertici del cal-
cio che ne anticipava buona parte
dei contenuti.

È l’accordo che per il governo
dovrebbe consentire l’inizio regolare
nonché «un an-
damento sere-
no» del prossi-
mo campionato
di calcio il 31
agosto. Anche se
l’accordo non
c’è stato neppu-
re a Palazzo Chi-
gi, dove il testo è
stato approvato
con il no secco
del Carroccio
per bocca del
Guardasigilli Castelli e - per il com-
ma relativo ai poteri «straordinari»
della Figc - del ministro Tremaglia
in rappresentanza di An. In sostan-
za, è una sanatoria che prestissimo
sbarcherà in Gazzetta Ufficiale e che
intanto rende furibondo il legista
Calderoli: «Mi sembra di essere tor-
nato ai tempi del Duce quando Mus-
solini interveniva per far vincere lo
scudetto alla Roma».

L’articolo «decisivo» del decreto
è il terzo - cinque commi sulla giuri-
sdizione e la disciplina transitoria -
che di fatto annulla le decisioni fino-
ra prese dai Tar. Per «semplificare
l’eccessivo ricorso alla giustizia am-
ministrativa - ha spiegato Urbani -
sono previsti due livelli di ricorso,
entrambi “centralizzati”: il primo al-
la giustizia sportiva, il secondo di
fronte al Tar del Lazio e al Consiglio
di Stato». La competenza a decidere
sulle misure cautelari spetta dunque
al Tar Lazio. Quelle già emanate ven-
gono sospese, a meno che la parte
interessata le riproponga dinanzi a
quel giudice amministrativo.

Mentre l’ultimo comma dello
stesso articolo consente al Coni - su
proposta della Federcalcio - di «adot-
tare provvedimenti di carattere stra-
ordinario e transitorio anche in dero-
ga alle disposizioni vigenti dell’ordi-
namento sportivo al fine di assicura-
re il regolare inizio dei campionati
2003-2004». In altre parole, dice un
sollevato Urbani, «non chiedete a
me se la serie B sarà a 20 o 24 squa-
dre». A decidere la composizione dei
prossimi campionati saranno Coni e
Federcalcio che si riuniscono oggi,
domani e dopodomani. Sembra pro-
filarsi all’orizzonte una serie B a 24
squadre che non scontenti nessuno:
con il recupero di Catania, Genoa,
Salernitana, e addirittura la Fiorenti-
na o il Cosenza. Anche se resta aper-
to il problema dei contributi statali:
dividerli in 20 o in 24 porterebbe a
risultati di bilancio assai diversi.

Il sistema delle deroghe, però,
non piace al ministro degli Italiani
all’estero Tremaglia: «Non sono d’ac-
cordo nel concedere poteri straordi-
nari alla Federcalcio. Non ho fiducia

in lei e non la considero all’altezza
della situazione». Un’opinione non
condivisa da Berlusconi né da Urba-
ni, ma che ha portato Tremaglia a
votare no all’ultimo comma dell’arti-
colo 3. Del resto è nota da tempo
l’ostilità di An verso il presidente del-
la Federazione Carraro, di cui ha in-
vano chiesto la testa a Berlusconi.
Tremaglia, bergamasco di nascita,
denuncia poi la «situazione della se-
rie A, dove vi è una vittima, l’Atalan-
ta».

Anche la Lega protesta per la
concessione di «carta bianca per mo-
dificare i campionati». Ma le recrimi-

nazioni degli uo-
mini di Bossi
vanno oltre, con
la richiesta (re-
spinta) agli allea-
ti di introdurre
la competenza
di un triplice
Tar: del nord,
del centro e del
sud. E Calderoli
prevede «anche
la lottizzazione
delle retrocessio-

ni, un po’ alla destra e un po’ alla
sinistra». Ironizza: «Forse avrei dovu-
to andare anch’io da Berlusconi con
il cappello in mano per riammettere
l’Atalanta in serie A...». Il riferimen-
to è agli sforzi dei siciliani La Russa e
Prestigiacomo in favore del Catania.

È stato il ministro Urbani, insie-
me al suo sottosegretario Pescante, a
presentare il decreto volto ad «aiuta-
re l’autogoverno sportivo» che «sta
attraversando un momento di diffi-
coltà».

Tre, secondo l’esecutivo, i moti-
vi della crisi del pallone: la crisi della
clausola compromissoria e l’eccesso
di ricorsi alla giustizia amministrati-
va; la pluralità e contraddittorietà
delle pronunce della giustizia sporti-
va; l’incertezza nella definizione dei
partecipanti ai campionati. Infine al-
la domanda di un giornalista se il
premier che è anche proprietario di
una squadra di calcio abbia parteci-
pato alla discussione in consiglio dei
ministri, Urbani ha così risposto:
«No, la sua è stata una presidenza
vigile ma silenziosa».

Sospese le sentenze già
emanate. Alla Federcalcio
il potere di scavalcare
le regole per poter costruire
i calendari a seconda delle
richieste politiche

‘‘

Il calcio deciso dal presidente del Milan
Varato il decreto sui campionati. La Lega contraria: siamo tornati ai tempi del Duce

Il ministro Urbani:
così aiutiamo

l’autogoverno del calcio. Tre
gli articoli del provvedimento

che esautora tutti i Tar
eccetto quello del Lazio

‘‘

ROMA «Quel che ha messo in piedi
ieri il Governo è un ibrido giuridi-
co che sfiora l’incostituzionalità».
È questo il giudizio di Stefano Pas-
sigli, senatore Ds e membro della
Commissione Affari Costutuziona-
li, sull’ennesimo decreto
“salvacalcio” varato dal Consiglio
dei Ministri.

Dunque un provvedimento
ben costruito?
«Certamente è opera di profes-

sionisti, perché infatti l’incostitu-
zionalità è solo lambita. E sotto
due profili, direi. Il primo è quello
della violazione della competenza
territoriale. E tra l’altro l’accentra-
mento nel Tar Lazio di tutte le
competenze profila quasi una giu-
risdizione speciale. Il Governo si-
curamente risponderà che si trat-
ta di una normale magistratura
amministrativa. E, sul rilievo di
concentrazione e specialità, si ap-

pellerà al fatto che nel nostro siste-
ma non è illegittimo dar vita a
giurisdizioni speciali».

E il secondo aspetto?
«Il secondo riguarda una spe-

cie di retroattività. Si dice che le
misure cautelari prese fino ad ora
dai diversi tribunali regionali non
hanno valore o perché sono ricon-
dotte all’ambito sportivo, oppure
perché d’ora in avanti devono esse-
re dirottate nella competenza del
Tar Lazio. Il punto è che si dovreb-
bero derogare decisioni già prese,
il che equivale al revocarle. Oppu-
re si dice di riproporre le questioni
al “nuovo” tribunale appena costi-
tuito, mentre la procedura vorreb-
be che si facesse capo alle norme
in vigore al momento precedente,

ovvero che si andasse direttamen-
te al Consiglio di Stato».

La giustizia amministrativa
come ne esce?
«Distinguerei. Solo i Tar ven-

gono ridimensionati con l’attribu-
zione di competenza esclusiva per
quanto ha rilevanza statuale solo
a questa terza sezione del tribuna-
le del Lazio, fermo restando l’ap-
pello da presentare al Consiglio di
Stato».

Dopo la decisione di palazzo
Chigi, che fine fa l’autono-
mia dello sport?
«Credo che più che di decreto

salvacalcio, sia il caso di parlare di
decreto affossa sport. In apparen-
za c’è autonomia, in realtà il decre-
to smentisce le decisioni della giu-

stizia sportiva e addirittura arroga
al Governo il diritto di decidere
chi e dove deve giocare».

Rimane poi la questione poli-
tica...
«Tutta aperta. Soprattutto per-

ché il decreto dovrà essere conver-
tito dal parlamento. Alleanza Na-
zionale ha dovuto incassare l’allar-
gamento a 24 e non a 21, che inclu-
deva solo il Catania tanto caro a
La Russa. E poi c’è tutto il malu-
more leghista. Cosa faranno Bossi
e Castelli quando il campionato
sarà iniziato? Credo che alla fine
proprio la Lega si sia costruita
un’ulteriore arma di ricatto da
sfruttare tutta sul capitolo devolu-
tion». 

e.n.

L’autonomia del mondo dello
sport dalla giustizia ordinaria è
decisa in tre articoli. Quello
decisivo è il terzo con il quale si
stabilisce che «una volta
espletati tutti i livelli di
giustizia sportiva, si può
ricorrere solo al Tar del Lazio, e
poi eventualmente al Consiglio
di Stato». Questo stabilisce il
decreto «salva calcio»
approvato ieri dal Consiglio dei
Ministri.
Il decreto-legge, che è ora alla
firma del presidente della
Repubblica e che entrerà in
vigore solo dopo la
pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, prevede che in sede di
applicazione transitoria «le
misure cautelari già emanate
vengono sospese fino
all'eventuale nuova pronuncia

del Tar Lazio». L’effetto è
l’annullamento delle sentenze
dei Tar regionali che - si
sottolinea - stavano mettendo a
rischio la partenza regolare dei
campionati di calcio. Con
l’articolo 2 vengono indicati gli
ambiti di autonomia
dell'ordinamento sportivo.
L’articolo 3,oltre ad attribuire
al Tar del Lazio «la
competenza a decidere sulle
misure cautelari, come
attualmente quella sul merito»,
al comma 5 assegna al Coni la
possibilità, su proposta delle
Federazioni, di «derogare» alle
norme attuali per assicurare il
regolare avvio della stagione.
Questo consentirà alla
Federcalcio di aumentare il
numero di squadre dei singoli
campionati.

Passigli: un ibrido giuridico
ai limiti della Costituzione

l’intervista

«Non si occupano di sport. Lo occupano»
I Ds: è grave l’ingerenza del governo. La Russa spiazzato dalle critiche di Tremaglia: «È autonomo»

Giuliano Urbani e Mario Pescante nel corso del Consiglio dei Ministri

Cosa dice il Decreto

Natalia Lombardo

ROMA «A gamba tesa», così i Ds giu-
dicano l’intervento del governo sul
calcio: «Una vera sostituzione di po-
teri: il governo con decreto decide
addirittura quante squadre devono
giocare in serie B». Una «gravissima
ingerenza» è la denuncia di Anna Pa-
ola Concia, responsabile Sport della
direzione Ds e Giovanni Lolli, della
commissione Cultura e Sport della
Camera. «È sconcertante come que-
sto governo menta sapendo di menti-
re», dopo che Berlusconi ha intimato
alla sinistra di «stare fuori dallo
sport». E ieri il premier (presidente
del Milan) è venuto apposta dalla Sar-
degna a Palazzo Chigi, dove avrebbe
cercato di mediare i dissensi: «Faccia-
mo partire il campionato con il de-
creto, poi si corregge», avrebbe det-
to, cercando di far ingoiare alla Lega
il rospo chiamato Tar del Lazio:
«Non è per privilegiare Roma, ma ha
le strutture adeguate a svolgere...».
Alla fine è scivolato via senza dire
una parola, un salto a Palazzo Grazio-
li prima di ripartire.

Un premier in pieno conflitto di
interessi che si sostituisce a tutti, al
«presidente del Coni, a quello della
Federazione, al presidente di Lega-
Calcio (è pagato da lui) e decide, deci-
de tutto. Magari Biscardi condurrà
“Il processo del lunedì” a Palazzo
Chigi...», protestano i diessini. La
Quercia, afferma il coordinatore del-
la segreteria, Vannino Chiti, chiede
«leggi nuove, una riforma che dia al
mondo dello sport una vera autono-
mia», non un decreto «toppa» sul
quale pergiunta il governo si è diviso,
nonostante i patteggiamenti con
An.. Prova di una «politica che non

si occupa dei problemi dello sport
ma è tutta tesa ad occupare lo sport».
Tutto l’Ulivo condanna l’ingerenza;
per Mastella (che difende il Napoli,
come Bassolino), «si è messa una pez-
za» che non risolve nulla senza rifor-
me.

Ma il novello coordinatore di Al-
leanza Nazionale, Ignazio La Russa,
taglia corto sul no leghista: «La pole-

mica sollevata dalla Lega Nord non
riguarda An, ma i contenuti del de-
creto». Però lui si è visto saltare per
aria il gioco proprio per la mossa di
un suo ministro, Mirko Tremaglia,
l’unico che si era offerto per andare
al consiglio dei ministri ieri. Altro
che calcio, sembra di assistere a una
gara di bowling. La boccia lanciata a
dal governo, il decreto salva-calcio,

ha fatto schizzare i birilli della mag-
gioranza da tutte le parti. Sia per i
livori leghisti contro il Tar «romano-
centrico», sia per «interessi di bandie-
ra» da parte di An e Lega, come ha
detto il ministro Udc Giovanardi. Il
paradosso è che ogni esponente dei
vari partiti vota là dove lo porta il
cuore. E sia per la Lega che per Tre-
maglia il cuore batte per l’Atalanta,

l’unica squadra penalizzata.
La Russa ieri era alla sua prima

uscita pubblica come coordinatore.
In pieno agosto fa notare la presenza
di An: «La destra deve tornare se stes-
sa», le correnti interne devono accet-
tare la «centralità» (stiano buone...).
Invita gli alleati a «chiudere a ottobre
le liste per le Europee e le ammini-
strative». An vuole contare. E parte

dal pallone. «Tutta colpa della Feder-
calcio», che ha fatto modificare la
sentenza del Caf dalla giustizia ordi-
naria, dice il coordinatore a Monteci-
torio. Fini, si sa, vuole la testa di Car-
raro, ma stavolta An ha trovato un
accordo con FI (provocando le ire
leghiste): portiamo a 21 le squadre in
B. Così ci rientra il Catania, ma per
carità, nessuna «lobby» per La Russa

catanese adottato da Milano («io so-
no dell’Inter»..) che pensa anche al
Napoli e al Venezia. Insomma, come
per i ministeri, aumentando i posti si
accontentano tutti. Sicuro che il
Cdm avrebbe accettato la proposta,
La Russa tuona con voce rasposa:
«An non fermerà il decreto, ma ci
riserviamo di esaminarlo nelle com-
petenti sedi parlamentari». E chi va a
Palazzo Chigi? «Avremmo preferito
che il consiglio dei ministri si tenesse
il 28 agosto quando tutti sarebbero
tornati dall’estero». Alemanno, Ga-
sparri, Matteoli, non ci va nessuno.
Ci va «il decano» Mirko Tremaglia,
ministro degli Italiani all’Estero.
«Una presenza simbolica», dice il co-
ordinatore stizzito dalla corsa al de-
creto. E poi il «decano» gli fa lo sgam-
betto, vota contro proprio sul passag-
gio che allarga la serie B, pur dicendo
sì al decreto: «Ho espresso parere
contrario ad un comma aggiuntivo»,
spiega il ministro, «per i provvedi-
menti di carattere straordinario da
assumere per garantire la partenza
del Campionato, si dà fiducia alla Fe-
dercalcio. Fiducia che io non ho».
Difficile pilotare Tremaglia. Ma non
era lì come «simbolo» di An?, chiedia-
mo a La Russa, «Non era concordato
nulla, ha deciso lui di andarci. Ma
non ha votato contro: ha ribadito,
come An, la sua sfiducia sulla Feder-
calcio». E lei non si è arrabbiato? «Co-
noscendo Tremaglia no. Ha confer-
mato la sua autonomia». E poi, chis-
sà, «è bergamasco...». Infatti il cuore
del ministro è volato all’Atalanta. Lo
ha detto lui stesso, accusando «la gra-
vità e l'assurdità di una situazione di
generale sanatoria, che però, alla fi-
ne, penalizza soltanto l'Atalanta». Ci
sia giustizia per tutti, «se poi dobbia-
mo aiutare i furbi, basta saperlo...».
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Segue dalla prima

Di conti se ne facevano anche allo-
ra, se ne sono sempre fatti. «Ma
da giovane sai non ci fai caso, non
ti metti a pensare a come sarà do-
po. Adesso è diverso». Adesso
non si può farne a meno, con 700
euro di pensione al mese, più i
200 che spettano alla moglie Ma-
ria, pensionata sociale.
Gino tira fuori le carte, «perché
non sto inventando niente, sta tut-
to scritto qui». Ma il cognome è
meglio di no, hai visto mai che
salta fuori qualcuno a pretendere
che quei conti sono sbagliati e che
non gli spetta più il mensile di
Maria, neanche
400.000 delle vec-
chie lire. Gino se
la ricorda ancora
quella lettera del-
l’Inps di tanti anni
fa, quando gli
mandarono a dire
che aveva «indebi-
tamente percepi-
to» 90.000 lire di
assegni familiari,
invece di 70.000.
«Capito?
“In-de-bi-ta-men
-te” c’era scritto,
come se avessi ru-
bato e invece i con-
ti li avevano fatti
loro. È questo il
modo di parlare a un cittadino?».
Dunque 700 più 200, novecento
euro al mese. Si parte da qui. Ot-
tantadue se ne vanno per l’affitto,
Gino e Maria - 77 e 74 anni -
sanno di essere fortunati ad avere
un appartamento dello Iacp, l’Isti-
tuto delle case popolari: una caset-
ta di due stanze tirate a lucido,
affacciata su uno dei lotti della
Garbatella, case costruite nel ven-
tennio ma con la grazia dei paesi-
ni di una volta, le persiane di le-
gno con i cuoricini intagliati, le
palazzine basse una diversa dall’al-
tra. Aiuta, vivere qui, dove la gen-
te ancora ti saluta e ti conosce. E
si può arrivare al centro anziani,
dove quattro volte a settimana si
balla - «se vuoi, io non ballavo
neanche da giovane» - e ci si fa
compagnia. Lì ti puoi prendere
un caffé senza starci troppo a pen-
sare, prezzi calmierati per gli an-
ziani. Perché adesso anche un caf-
fé al bar è diventato un lusso da
tagliare.
«Ecco, fatti i conti, tolta la casa, la

luce, il telefono restano meno di
700 euro al mese. Ma a sforare si
fa presto, ci sono le medicine, le
visite mediche. Ormai per l’assi-
stenza sanitaria devi pagare per
tutto». Due settimane fa 100 euro
se ne sono andati via in un soffio.
«Servivano due ecografie, in ospe-
dale il primo appuntamento utile
era per dicembre, con l’intramoe-
nia c’era disponibilità anche per il
giorno dopo. Abbiamo pagato».
Fatti i conti in un anno se ne van-
no così almeno mille euro, più di
80 al mese. La farmacia è un incu-
bo. «Ogni 15 giorni partono altri
25-30 euro di medicine per me»,
dice Maria. Prende ansiolitici e an-
tidepressivi non mutuabili: se vuo-
le restare a galla deve aprire il por-
tafoglio. Via altri 50-60 euro: dei
900 iniziali a questo punto non ne
restano che 550-560. Come si fa?
«Si fa che stai sempre attento. Mai
un cinema, mai un bar, nemme-
no per un’aranciata. Se ho sete
per la strada bevo ad una fontanel-
la. Bisogna tagliare su tutto». Di
ristoranti non se ne parla nemme-
no, fino all’anno scorso ce n’era
abbastanza per potersi concedere
due settimane a Fiuggi in una pen-
sioncina. «Quest’anno non ho po-
tuto», dice Gino e abbassa la voce.
Risparmi non se ne fanno più.
«Oddio, neanche prima: però si
arrivava alla fine del mese senza
starci troppo a pensare. Se dovevi
spendere le diecimila lire le spen-
devi senza farci una malattia». Per
Gino la colpa non è dell’euro,
quello non c’entra. «È l’ingordigia

di tutti: dei commercianti, ma an-
che delle istituzioni. Così l’euro è
diventato una trappola, nessuno
controlla come vanno le cose. Al-
tro che inflazione al 2 per cento».
Gino ci s’arrabbia, è un tipo così.

Ha cominciato a lavorare che era
un ragazzino, pedalando sulla bici-
cletta. Nel ‘43 è stato assunto al
Ministero della Marina, c’era la
guerra, serviva gente che mandas-
se avanti gli uffici mentre gli uomi-

ni erano al fronte: Gino conserva
ancora il tesserino, la foto è ingial-
lita, ma i timbri si leggono bene.
Ha lavorato per gli americani, pa-
ga giornaliera, qualcosa da man-
giare e c’era da star contenti. Quat-

tro anni in distilleria e poi il lavo-
ro per una ditta di materiale foto-
grafico, partendo da fattorino per
arrivare a far le veci del padrone,
quando questo s’era fatto vec-
chio. «Decidevo tutto io, mi dove-
vano obbedire». Ma quando è an-
dato in pensione - «con 43 anni di
contributi da lavoratore dipenden-
te» - Gino non prendeva che
600.000 lire. Ha arrotondato un
po’ grazie ai dieci anni in cui s’è
messo su un negozietto, prima di
ritirarsi. «Altro che arrabbiato,
vorrei vedere». La spesa è un pia-
no di battaglia. Si controllano le

offerte, si entra
in un supermer-
cato per com-
prare magari
soltanto un li-
tro d’olio, se
c’è lo sconto.
Pochi pezzi alla
volta. «Quan-
do arrivo alla
cassa so già
quanto devo pa-
gare. Ed è un
bene. Perché
più d’una volta
mi è capitato
che lo scontri-
no era più alto
del previsto.
Poi ti dicono:
“ha letto male,
forse hanno
spostato il car-
tellino, c’è stata
confusione”.
Insomma, c’è
da stare atten-
ti». La frutta si
compra al mer-
cato, se le pe-
sche sono trop-
po care si can-
cellano dalla li-
sta. Per le scar-
pe si rinvia, «ne
ho comprate
cinque paia tut-
te uguali in un
negozietto qua
vicino, prima
che chiudesse.
Costavano po-
co e ci sto co-
modo». «Ma
anche così ho
calcolato che la

pensione ti basta sì e no fino al 20,
al massimo al 25 del mese», dice
Maria. E dopo? «Dopo t’arrangi».

Marina Mastroluca

Come si fa? «Si fa che stai
sempre attento. Mai un cinema
mai un bar nemmeno per
un’aranciata. Ma fino all’anno
scorso una vacanza a Fiuggi ci
scappava. Ora non più»

‘‘Vite al minimo
Gino e Maria hanno

oltre settant’anni e vivono
con settecento euro al mese

affitto, bollette
e medicine comprese

‘‘

MILANO Svizzeri i più ricchi, Oslo la città più cara e,
sul fronte nazionale, romani più sgobboni dei milane-
si. Il potere d’acquisto degli abitanti di Zurigo e Basi-
lea è doppio rispetto a quello di Milano e Roma, che
però sul livello dei prezzi non hanno nulla da invidia-
re al caro vita del paese del cioccolato e dell’area
scandinava. Questo secondo lo studio Ubs “prezzi e
salari”.

Basta prendere alcune voci in considerazione: dal
ristornate all’albergo, passando per i trasporti pubbli-
ci milanesi e romani (le due città prese in esame dalla
banca svizzera) possono ritenersi fortunati rispetto a
londinesi, newyorkesi, giapponesi e scandinavi. I tede-
schi sono però più fortunati di noi per quanto riguar-

da cene al ristornate e costo della casa, i cui prezzi
risultano decisamente inferiore a quelli applicati in
Italia.

Discorso un pò diverso sul fronte del lavoro: per
l'acquisto di un Big Mac, il famoso panino della Mc
Donald, un italiano deve lavorare in media 23,5 minu-
ti, a fronte dei dieci di Tokyo, Los Angeles e Miami.

New York nel settore casa vanta una leadership
assoluta: acquistare un metro quadrato nella Grande
Mela costa in media 3.400 euro. Asia ed Europa non
stanno però a guardare a bocca aperta: a Londra infat-
ti bisogna sborsare 3.290 euro ed a Hong Kong 2.910.
In Italia i prezzi sono invece quasi dimezzati: a Mila-
no per un metro quadrato bisogna sborsare 1.470
euro, a Roma 1.200. A Parigi un metro quadrato vale
1.830 euro.

Ribaltato anche il mito di Milano come città dove
si lavora di più. Nella capitale, infatti, si lavora 1.810
ore l’anno, contro le 1.718 del capoluogo lombardo.
Sono in generale le città asiatiche quelle dove si lavora
di più: anche gli abitanti di Bombay, Taipei, Karachi e
Manila, infatti, sono oltre la soglia delle 2.300 ore.

ROMA Per fare un chilo di pane occorre circa 1 kg di
grano (800 grammi di farina) che costa da 16 a 18
centesimi mentre un filone costa 1,50 euro al chilo,
con una incidenza del costo del grano pari ad appena
il 12 per cento sul prezzo del prodotto finito. Il prezzo
del pane dipende quindi per quasi il 90 per cento da
voci diverse dal costo del grano. È quanto afferma la
Coldiretti nel precisare che è del tutto ingiustificato
ipotizzare rilevanti aumenti imputabili alla siccità e
alla ridotta produzione nazionale. Questo significa -
precisa la Coldiretti - che un aumento del costo del
grano del 20 per cento, peraltro alquanto improbabi-
le, dovrebbe determinare un aumento finale del prez-
zo del pane non superiore al 2,4 per cento. Si tratta -
prosegue la Coldiretti - di una situazione comune a
molti altri prodotti come la pasta, i succhi di frutta, il
vino, il latte, i formaggi ma anche la carne, verdura
fresca dove il prezzo pagato dai consumatori è supe-
riore da due a dieci volte quello percepito dai produt-
tori agricoli e dipende da voci di costo diverse come la
trasformazione industriale, il confezionamento, l’in-
termediazione e i trasporti. «Bisogna evitare - sostiene

la Coldiretti - che la difficile situazione produttiva nei
campi italiani determinata dalle gelate e dalla siccità
diventi l’alibi per spinte inflazionistiche ingiustificate
che nulla hanno a che fare con gli interessi dei consu-
matori e delle imprese agricole. Per questo - continua
la Coldiretti - occorre garantire la funzionalità degli
Osservatori Prezzi nazionali, per evitare che stime
improvvisate e le previsioni fantasiose prevalgano fa-
vorendo generalizzati aumenti dei prezzi e massicci
ricorsi alle importazioni».

Inflazione: in Europa scende, in Italia no
Nel nostro Paese è un punto sopra la media Ue e le previsioni non lasciano spazio all’ottimismo

la ricerca

Produzione
industriale in calo
in Eurolandia: meno
0,1% a giugno
meno 1,6% su base
annua

L’Intesa dei
consumatori lancia
la proposta di una
contro-finanziaria
a sostegno dei meno
abbienti

E si arrabbia: «Tutto
contato al millesimo
Se le pesche sono care
si cancellano dalla
lista... E dopo il 20 ci
si arrangia»

Spiega Gino: «La
colpa non è dell’euro
è l’ingordigia di tutti
Dei commercianti
ma anche delle
istituzioni»

Il carovita in Europa
e nel resto del mondo

Bianca Di Giovanni

ROMA Aumenta il divario tra l’Italia
e la media europea sul fronte dei
prezzi. Stando ai dati Eurostat, a lu-
glio il tasso di inflazione in Eurolan-
dia (zona euro) è calato all’1,9% ri-
spetto al 2% di giugno, ma nel no-
stro Paese l’indice armonizzato (cal-
colato in sede europea su dati Istat)
segna un +2,9%, un punto in più
della media. Come il Belpaese si piaz-
zano Spagna e Portogallo, mentre Ir-
landa e Grecia «volano» rispettiva-
mente a +3,9 e +3,5%. In coda alla
classifica Germania (0,8%), Austria
e Finlandia (1%).

Il dato sull’allentamento della
tensione dei prezzi, arrivato dopo la
fine del conflitto in Iraq, rassicura la
Banca centrale europea che conside-
ra il 2% la «soglia di sicurezza» da
non superare. Anche qui, l’Italia è
«fuori linea». In ogni caso, a fronte
di un dato rassicurante per l’Unio-
ne, ne arriva un altro che conferma
la frenata dell’economia europea nei

primi sei mesi dell’anno. A giugno,
infatti, la produzione industriale si è
contratta dello 0,1% rispetto al mese
precedente. La «locomotiva» Germa-
nia malata si fa sentire più del previ-
sto. Il dato ha sorpreso gli osservato-
ri, che avevano stimato addirittura
un aumento dello 0,2%. Rispetto al-
lo stesso mese dell’anno prima la
produzione cala dell’1,6% a fronte
di una diminuzione attesa dello
0,7%. Insomma, sul fronte industria-
le si registra un tonfo, ma qualcuno
vede all’orizzonte segnali rosei: in

Germania le aspettative degli analisti
e degli investitori istituzionali miglio-
rano. In altre parole, il mondo della
finanza si risveglia, e la cosa potreb-
be «trainare» anche l’economia rea-
le.

Nessun miglioramento in vista,
invece, per i prezzi italiani. L’atteso
rallentamento dell’inflazione non ar-
riverà neanche ad agosto secondo le
stime degli economisti. In attesa dei
primi dati dalle città campione, che
l’Istat diffonderà giovedì prossimo,
gli analisti diffondono numeri preoc-

cupanti: inflazione stabile al 2,7%. A
scaldare il fronte dei prezzi restano
sempre gli alimentari, in particolare
i prodotti freschi, che «soffrono» del
gran caldo. Incrementi di rilievo so-
no previsti inoltre anche nel settore
alberghi e ristoranti, come sempre
nella stagione estiva. Senza contare il
capitolo benzina, che resta «sotto os-
servazione».

Contro la spirale al rialzo dei
prezzi l’Intesa dei consumatori (Co-
dacons, Adusbef, Federconsumatori
e Adoc) conferma lo sciopero della

spesa e delle tariffe per il 16 settem-
bre, ed avanza la proposta di una
contro-finanziaria rivolta al soste-
gno dei più deboli. Sul tavolo un
bonus fiscale da 1.500 euro per le
famiglie meno abbienti. Secondo le
quattro associazioni è inoltre neces-
saria una svolta importante in termi-
ni di politica economica, con inter-
venti strutturali e congiunturali in-
sieme.

Anche l’Adiconsum fa un richia-
mo al governo, denunciando aumen-
ti dell’ordine del 20%. «Il governo

passi da quello che è un atteggiamen-
to di eccessiva compiacenza - dichia-
ra il segretario Paolo Landi - all'au-
mento dei prezzi a un maggior rigo-
re nel controllo e nel monitoraggio.
Noi chiediamo di estendere quella
che è la legge sul sottocosto, quella
che punisce i negozianti che fanno
vendite a prezzi eccessivamente bas-
si. Bisogna applicare questa legge
con le stesse regole, le stesse sanzioni
e le stesse procedure, anche a chi
mette in pratica aumenti speculati-
vi».

Nuova polemica anche sul fron-
te degli alimentari. Stavolta scende
in campo la Coldiretti, che nega ipo-
tesi di aumenti del pane causati dalla
minor produzione di grano in Italia.
Il prezzo del pane dipende per quasi
il 90 % da voci diverse dal costo del
grano- fanno sapere dall’associazio-
ne dei coltivatori - ed è del tutto
ingiustificato ipotizzare rilevanti au-
menti futuri imputabili alla siccità e
alla ridotta produzione nazionale.
Per fare un chilo di pane occorre
circa 1 chilo di grano che costa da 16
a 18 centesimi mentre un chilo di
pane, tipo filone toscano, costa 1.50
euro al chilo, con una incidenza del
costo del grano pari ad appena il
12% sul prezzo del prodotto finito.
Questo significa- precisa la
Coldiretti- che un aumento del co-
sto della grano del 20%, peraltro al-
quanto improbabile, dovrebbe deter-
minare un aumento finale del prez-
zo del pane non superiore al 2,4%.
Si tratta- prosegue la Coldiretti- di
una situazione comune a molti altri
prodotti come la pasta, i succhi di
frutta, il vino, il latte, i formaggi ma
anche la carne, la frutta e le verdura
fresche dove il prezzo pagato dai con-
sumatori è superiore da due a dieci
volte quello percepito dai produttori
agricoli per la materia prima e dipen-
de in gran parte da voci di costo
diverse, come la trasformazione in-
dustriale, il confezionamento, l'inter-
mediazione e i trasporti.

Se fare la spesa
è un piano
di battaglia

‘‘‘‘

‘‘‘‘

«La siccità non sia
alibi per gli aumenti»

Coldiretti
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Caterina Perniconi

ROMA Palazzo Chigi aveva dato la sua conferma. E
Berlusconi era pronto a volare a Verona, nella
famosa Arena, venerdì prossimo, per assistere alla
rappresentazione della Carmen di Bizet, firmata
dal regista Franco Zeffirelli. Con lui, ospiti del
sindaco scaligero Paolo Zanotto, il cancelliere tede-
sco Schröder ed il presidente della Commissione
europea, Romano Prodi.

Ma ieri Libero, il quotidiano di Vittorio Feltri,
notoriamente vicino alle posizioni del presidente
del Consiglio, ha annunciato in prima pagina la
rinuncia del premier al dramma lirico e alla visita
nella città tanto cara a Shakespeare: «All’arena di
Verona con Schröder la sinistra mi tenderà un
agguato, forse non ci vado», recita il catenaccio
dell’apertura di Libero. L’avrebbe detto Berlusconi
all’inviato in Sardegna, Renato Farina. Rendendo
evidente un’inedita paura, che finora si è sempre
guardato bene dal dimostrare pubblicamente.

Un timore senza motivo né spiegazioni. Per-
ché a Verona nessuno ha annunciato contestazio-
ni, o girotondi. Berlusconi definisce l’invito del-
l’ulivista Zanotto «un bello scherzo», «un’acco-
glienza a base di fischi per me, applausi a Prodi e
Schröder». Per il premier «la sinistra non ha lealtà,
né senso dello Stato, se organizza una cosa simile,
o consente che la si organizzi». Lasciando il giorna-
lista a immaginare «girotondini a cui non importa
nulla della musica», lontani dal dramma di Car-
men e José, interessati solo a schernire Berlusconi.
Un Prodi «che dà prova di signorilità, e addirittu-
ra turbato ed infastidito», un premier tedesco «im-
barazzato che sussurra una parola consolatoria al

Berlusca». «Tremendo - sentenzia Farina - una
trappolona da operetta». Inscenata all’Arena di
Verona. E speriamo che nessuno dei cantanti stec-
chi una nota, perché anche in quel caso i fischi
sarebbero garantiti.

Per ora non ci sono conferme, ma nemmeno
smentite sulla presenza del premier. Secondo la
segreteria organizzativa del Comune di Verona, la
notizia è «falsa e tendenziosa», nonostante proven-
ga da un quotidiano vicino a Berlusconi. Lo staff
del presidente del Consiglio non annuncia alcun
cambiamento di programma, ed i giornalisti accre-
ditati non hanno ricevuto nessun contrordine uffi-
ciale. Ma fino a venerdì nulla è dato per certo.

È possibile, invece, che Berlusconi tema qual-
che inceppo nella macchina organizzativa, ed i
fischi attesi non sarebbero altro che quelli del pub-
blico infastidito. Sì, perché dalla Fondazione Are-
na hanno fatto sapere che l’intervallo di una trenti-
na di minuti tra il primo ed il secondo atto -
durante il quale sarebbe in preparazione un mini-
vertice a palazzo Barbieri, sede del Comune, tra i
leader e le figure economico-sociali della città -
forse non basterà a svolgere il programma previ-
sto in municipio, e c’è il rischio che gli ospiti
arrivino a secondo atto iniziato o, alternativa certo
più probabile, che per attenderli venga dilatato
l’intervallo, con il rischio «di fischi da non sottova-
lutare». Insomma, ci sono fischi e fischi.

Berlusconi, Schröder ed il presidente della
Commissione Europea sono attesi la mattina se-
guente in prefettura, per una serie d’incontri e
colloqui «rappacificatori», secondo gli organizza-
tori, tra Italia e Germania. Per Farina «è possibile
che in queste condizioni Berlusconi decida di non
andare».

Segue dalla
prima

S
tanno per trasfor-
mare la storica sta-
zione di polizia di

Bow Street in un centro
commerciale. E la cella
che ospitò Oscar Wilde è
stata valutata 25 milioni di
sterline. Da quella cella,
Oscar, come confidò all'ami-
co Gide, uscì sfiancato nel fisi-
co e nel morale. Ma nell' «im-
morale»?
Immaginatevi se avesse saputo che soltanto sessantasei anni
dopo la sua morte, a Londra, nel 1966, la Camera dei Comuni
avrebbe autorizzato le relazioni omosessuali. E se dopo altri
trent'anni sarebbero stati dati in affidamento dei bambini alle
coppie «diaboliche e perverse» dell'Inghilterra vittoriana. Sup-
pongo che avrebbe esclamato, con un cenno di compassato
disgusto: «Essere gay, oggi, è come lavare in pubblico panni
puliti».
Quanto dolore inutile, la Storia.
Nelle centinaia di pagine di sconfinato amore che Oscar Wilde
scrisse all'amato, dal carcere, dov'era stato condannato per le
indelebili «macchie di sperma e feci» rinvenute all'Hotel Savoy,
lui si riconobbe «colpevole», ma «con l'aureola». E oggi? Non si
sarebbe mortalmente annoiato alla sola idea di un innocente,
legale, onesto rapporto di coppia con Alfred Douglas? di una
tranquilla unione gay senza ombra di scandalo, e magari con
due marmocchi fra i piedi?
Tanto valeva, allora, restarsene con la gelida Constance, sua
moglie e madre di Cyril e Vivian, che per Wilde, come ebbe a
dire di tutte le donne, «sapeva di montone freddo».
Ma torniamo a Visconti.
Paolo Carlini, un attore incantevole di Sant'Arcangelo di Roma-
gna, morto giovane, confidò che un giorno il regista lo mandò a
chiamare all'albergo San Giorgio, perché lo storico villino Vi-
sconti di Via Salaria era in ristrutturazione. Carlini aveva un
copione sottobraccio, tutto l'avvenire davanti, e trepidava per
quell'audizione che poteva illuminargli il set dell'esistenza. Ma
appena salì nella suite del San Giorgio, Visconti gli sbatté per
terra il copione, dicendo: «Che mi frega del copione?» E se lo
portò a letto. «Che potevo fare?» raccontò il povero Carlini a un
amico, la mattina dopo. «Lui era Visconti, e io ero solo il suo
giocattolo».
Gattopardo degli omosessuali, Visconti era all'antica, elegante e
discreto, tranne quando parlava di donne. Una sera che a casa
sua c'era la Dietrich, lei chiese, in un sussurro, dov'era il bagno.
Pochi sanno che Marlene era segretamente innamorata di Luchi-
no e gli mandava una rosa al giorno. Visconti le indicò la porta
svagatamente, con un cenno del naso, dal suo sofà di bei attori
rampanti. E vedendo quell'angelo azzurro scivolare in corridoio
alla ricerca del bagno, sentenziò feroce: «Anche i miti pisciano».
Se invece dell'angelo azzurro lei fosse stata un Ludwig, non
l'avrebbe detto.
Una volta Gassmann gli chiese: «Luchì, ma com'è che con me
non ci hai mai provato?» E Visconti rispose: «Veramente io ci
ho provato. Sei tu che non hai capito».
Quanti ricordi si rincorrono, stanotte, sotto al Pensatoio della
Colombaia. A Bari, pochi giorni fa, il presidente dell'Arcigay è
stato aggredito da una squadraccia neofascista. Qualche ora
prima, aveva ricevuto questo messaggio: «Hai ingannato miglia-
ia di persone portandole sulla strada della perversione. Dio ti
punirà e brucerai tra le fiamme dell'inferno!» È il Dio con la
maiuscola, il Cristo intollerante e mai esistito degli ignoranti e
degli imbecilli.
No, forse Oscar Wilde non si sarebbe annoiato neanche oggi.
Basti pensare alla condanna di Ratzinger, approvata dal Papa,
contro le unioni gay, considerate «immorali e nocive per la
società». Un documento «cristiano» di questa Chiesa vittoriana
del 2003, in cui si possono leggere definizioni sugli omosessuali
come questa: «coloro che soffrono di questa grave anomalia».
Ma non lo sa, il cardinale Ratzinger, che ci sono più omosessuali
nel clero, che nel Gay Pride di San Francisco? Non è più «anoma-

lo» che non se ne parli? Non sarebbe meglio affrontare, per il
bene di tutti, credenti e non credenti, questo infinito tabù?
Non si deve avere alcuna paura dell'omosessualità.
Ma c'è molto da temere da chi, in nome di Dio, dimostra di
avere ancora così paura delle ceneri di Wilde da camminarci
sopra senza nemmeno rendersi conto che sono anche le sue
ceneri.

PER QUALCHE
MAIUSCOLA IN PIÙ

Napoli, Sotterranei di Piazza Mercato
Martedì 19 Agosto, ore 16:03

(Meno 249 giorni, 16 ore, 57 minuti alla caduta del governo)

I
talia Italia! bel paese là, dove 'l sì sona. Parola di Dante. Per
tutti i santi (Santi?) ma come «sona» il nostro Paese? Voglio
dire, come sarà più corretto suonare a questo benedetto

campanello del sì che oggi «sonano» tutti? Sissignore o sissigno-
re? In piedi o seduti? Maiuscola o minuscola?
E se a me non garbasse sonare al suo «paese»? Quello del poeta,
intendo. (Poeta? Vate?) No perché Dante, il padre (Padre?) delle
nostre Lettere (lettere? Cartoline? e-mail?) scrive proprio «pae-
se» con la minuscola. Di che parli, Dante, dell'Italia o della tua
città? (Firenze o nazione? paese o Stato?) o parli anche di un
paesino sardo (Sardo?) e dell'Italia tutta?
Tu invitavi: «Fare l'Italia anche col diavolo», togliendo i gradi al
Diavolo (che infatti poi la fece, l'Italia, questo povero diavolo
con la deina, e dio solo sa l'Italia quant'è diventata minuscola).
Ecco, mi è scappato Dio senza la deona, (ma perché il diavolo,
che è l'antagonista, ha la «d» piccola e Dio ce l'ha grossa?) e
adesso Antonio Socci mi s'infurierà.
No, non è il caldo, fratelli. È Il Giornale.
E va bene che era ferragosto (Ferragosto?) l'Italia era in fiamme,
New York al buio, i vecchi morivano di menefreghismo ed afa, e
non c'era notizia più urgente di quella di Socci come fondo di
prima pagina: «Se la sinistra cerca di nascondere Dio dietro una
lettera minuscola», ma così urgente che il suo pezzo comincia
citando Solzenicyn:
Si può rimpiangere un regime che scriveva dio con la minuscola e
Kgb maiuscolo?
No, non si può, ma non per un pugno di maiuscole, perché mi
sembra la minuscola delle ragioni.
Scrive Socci: «Sembra tornare in auge sulla stampa di sinistra,
anche quella borghese, mai stata marxista, la deliberazione di
scrivere "dio" con la "d" minuscola. Perché? E cosa significa?»
Bella domanda che neanche suor Germana alla partita.
Sullo stesso giornale, nella rubrica di Paolo Granzotto, un meset-
to fa, un lettore (Roberto di Firenze) si chiedeva, palpitante, se
non era un grosso errore scrivere «il nome comune duce, riferi-
to a Mussolini, senza la maiuscola?»
Risposta de Il Giornale: non è un grande errore ma nemmeno
piccolo. «Tutto dipende, infatti, da come si "sente" la parola. E la
parola Duce (maiuscola in Granzotto, n.d.r.) è sentita, per inti-
ma anche se magari tardiva convinzione o per conformismo,
mica tanto bene».
Il vostro maledetto Jack non sa se «la sinistra cerca di nascondere
Dio dietro una lettera minuscola», (sulla «s» di sinistra, Socci
non si sbaglia mai) o se per il signor Roberto di Firenze non
sarebbe stato più onesto chiedersi: perché mai i treni non arriva-

no in orario come ai bei tempi? (Bei Tempi?) o se Socci cerchi
solo di nascondere una minuscola fede dietro un Dio maiuscolo.
Non faccio distinzioni fra atei e credenti né attribuisco poteri
sciamanici (che non hanno) alle maiuscole o alle minuscole.
Ciascuno scriva come sente e crede. La mia simpatia è, ma
interessa? per le minuscole, esclusivamente perché non fanno la
riverenza. Fosse per me, scriverei: jack non crede in dio. Ma se
Socci si turba, lo correggo subito in jack non crede in DIO, però
mi consenta di aggiungere: povera Italia, povero me, e povero
Dio che deve spartirsi la stessa maiuscola col Duce. E così ho
fatto contento anche Roberto di Firenze lettore de Il Giornale di
ferragosto italiamianonticonosco.

LA RIVOLUZIONE
DI TOMMY

Sotterranei di Piazza Zara (Roma)
Martedì 19 Agosto, ore 20:05

(Meno 249 giorni, 12 ore, 55 minuti alla caduta del governo)

M
amma? Voglio mamma.
Mi chiamo Tommy, il nome degli orsetti, vivo in
Texas, ho sei anni, mio padre ha un'altra donna, pro-

prio come me, perché mia mamma in casa non c'è mai e allora
io sto con la tata dalla mattina alla sera.
Voglio mamma, voglio mamma. Mamma?
Sharon è stufa di stare sempre appiccicata a me, e fa entrare in
casa i ragazzi della sua età, poi si chiudono a chiave in bagno o
in camera da letto, e strillano, sudano, fanno la lotta, la pace, la
lotta, e poi rimettono le lenzuola di mamma in ordine.
Anche io e Peter, mio cugino, quello figlio di zia Mary non
l'altro, facciamo la lotta, e poi la pace, poi la lotta, però senza
quei gridolini e gli «Ahi» come le femmine.
Voglio mamma, voglio mamma, voglio la mia mamma.
Non ne posso più di giocare da solo con la play, ho già bussato
dieci volte alla porta del bagno, ma Sharon dice che il suo
fidanzato fa l'idraulico e stanno aggiustando la lavatrice, e lui mi
ha gridato: «Se non vai di là, ti chiudiamo dentro la lavatrice per
vedere se funziona».
Ho paura, voglio mamma. Mamma?
Una volta, al telegiornale, ho sentito che una babysitter aveva
arrostito nel forno un bambino, ma Sharon non lo farebbe mai
perché mi ha detto che senza i sette dollari l'ora che le paga mia
mamma, lei vivrebbe sotto i ponti come suo padre, che appena
aveva un dollaro se lo beveva. Finché non ha avuto più soldi per
la benzina del suo camion e ha smesso di fare avanti e indietro
in autostrada, portando gli alberi dai falegnami per farli diventa-
re tavoli e sedie degli americani.
Voglio mamma, voglio mamma. Mamma?
Voglio mamma, mamma, mamma.
Ho rubato la chiave della macchina di Sharon. Io l'ho visto in
televisione come si portano le macchine, e poi una volta Sharon
mi ha fatto sedere sulle ginocchia e ho guidato tutto io, ho anche
acceso i fari e abbiamo fatto il giro del quartiere perché era buio,
tanto sono molto piccolo, e al volante non mi vedeva nessuno.
Mammina mia, dove sei?
Sono le tre e i vicini dopo mangiato dormono. London è in
giardino, tanto non abbaia mai anche se mi vede. La signora
Lewen dice che London non è un cane da guardia ma un usciere
che se vede un ladro gli apre la porta e gli fa pure l'inchino.

Sharon ha la macchina rossa, eccola, è questa, si chiama «Cara-
van Dodge vecchio modello», per entrarci mi devo arrampicare
come per prendere i DVD sulla libreria della tele del salotto.
Adesso infilo la chiave, accendo e scappo di corsa da mamma.
(Mamma, mamma mi manchi tanto, mamma).
Mamma dice che cinquanta chilometri, se non c'è traffico, li fa
in mezzora e tre quarti, o mezzora e mezza, con gli orologi io
non ci capisco niente, e papà mi diceva «tonto». Poi se n'è
andato per colpa mia che sono tonto. Tommy guida la macchi-
na adesso, Tommy è grande, Tommy va da sua mamma.
Ma adesso devo trovare la freccia per Austin, bisogna stare
attenti perché è coperta dalle foglie e anche Sharon, una volta, si
è sbagliata ed è finita sulla strada del lago.
Mamma lavora ad Austin, ma non mi vuole mai portare nel suo
ufficio perché i bambini, dentro, sono vietati. A scuola, Rainer,
quello che si chiama come suo nonno che nella vita faceva il
tedesco, mi prende sempre in giro perché dice che mia madre ad
Austin fa sesso a pagamento, e poi Rainer e il fratello fanno
ridere tutta la classe imitando una donna nuda come quella
della pubblicità dei frigoriferi che bacia il ghiaccio con la lingua.
Ma non è vero niente, perché mamma lavora nei telefoni a
pagamento, quelli per nonni soli.
Mamma, mamma, mamma, sto sull'autostrada, che paura mam-
mina, prima mi sono scontrato con una macchina ferma ma
non mi sono fatto niente, io l'ammazzo Rainer e suo fratello
piccolo se fanno ancora l'imitazione di te nuda, tu non fai sesso,
lavori ad Austin perché papà, dopo qualche mese che se n'era
andato di casa, ha smesso di mandarci l'assegno mensile, e
quando arrivo in West 35th Street io corro su da te e t'abbraccio
e ti bacio, ma senza «Ahi» come fa Sharon con l'idraulico e gli
altri. E non m'importa niente se è proibito l'ingresso ai bambini,
tanto io entro lo stesso. Mamma?
Ho acceso la radio e canto. Nonna diceva: «Se hai paura di
morire, canta, piccolo, canta». Però lei quand'è morta è morta
zitta. Chissà che paura povera nonna.
Sono ad Austin mammina, aiutami tu, questa volta mi sono
scontrato al semaforo e c'era tanta gente che gridava e mi voleva-
no ammazzare con le mani, ma io non c'entro, la colpa è
dell'albero enorme dentro il vetro, e del vetro che mi cadeva
addosso, allora ho girato tutto a sinistra e ho sbattuto la testa
sulla radio, poi ho sentito le sirene che mi venivano a prendere e
non riuscivo a mettere la marcia indietro.
Mamma ho paura mamma.
Sto scappando con la polizia che mi insegue sulle macchine
nere, non voglio finire nel carcere minorile come il fratello di
Bessie che quand'è uscito libero l'avevano già tutto drogato.
Paura, paura, paura. Adesso dove vado? Entro qui dentro, c'è la
sbarra, ho rotto la sbarra, non è colpa mia, mammina, te lo
giuro. Qui forse non mi troveranno, è un garage pieno di altre
macchine, quant'è lunga la discesa mammina, se tocco il freno
poi non vedo più niente perché scivolo giù sui pedali, e adesso
come faccio? Mammaaa! È tutto buio qui, si scende e si scende,
e le curve non finiscono mai, ma adesso freno mamma, adesso
freno vedrai, adesso freno, adesso freno, freno.
Ma com'è triste avere sei anni in America, mamma.
La notizia.
Texas (USA). Un bambino di sei anni, che aveva nostalgia della
madre, si è seduto al volante dell'auto della babysitter e ha guidato
per 50 chilometri a sud di Austin, capitale del Texas. Si è anche
scontrato con altre tre vetture senza provocare feriti. I poliziotti lo
hanno trovato in lacrime nel parcheggio di un supermercato, dove
aveva posteggiato in mezzo a 75 veicoli, e l'hanno riconsegnato alla
madre.
E con questo è tutto, ci ricontattiamo venerdì attraverso l'Unità.
Mi raccomando la nostra profezia autoavverante, fratelli. Snoc-
ciolatela come un'antica preghiera, un rito propiziatorio, il sa-
cro «Om». Mancano 249 giorni alla fine di uno dei periodi più
brutti della nostra vita. Immaginatevi il sorriso stampato della
grande bocca. E pensate che dopodomani già vedremo un dente
di meno.

Hasta luego.
JF

www.jackfolla.it
www.unita.it
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«Il premier operaio lavora. Persino la passeggiata la fa con le cesoie in
mano. Il telefono nella sinistra e la forbiciona nella destra. Un passo pota
qua, il successivo telefona là. Controlla il ghiaietto, le pale di un ventilato-
re sotto un gazebo azionate da un telecomando, le cinque piscine per la
talassoterapia. (...)

Si sale su uno “Shuttle”, uno di quei trabiccoli che paiono trenini e
vanno con il motore elettrico. È lui al volante, con un carabiniere con
mitra al fianco, e Confalonieri ed io dietro. E nella notte appena illumi-
nata da una fioca luna, Berlusconi mostra il parco. Sono 700mila metri
quadri (70 ettari). «Questo territorio l’ho sottratto agli incendi estirpan-
do i rovi. Quello è un faggio di trecento anni». E poi gli ulivi. Sembra di
entrare in un bosco di Tolkien, in una città magica di elfi. «Questa sarà
l’agorà». Ora è brullo ma già una decina di grandi pietre puntate verso il
cielo creano un anfiteatro di misticismo ancestrale. (...)

C’è una piscina intorno, Berlusconi premendo un bottone illumina
soffusamente una foresta incredibile di gonfi rigogli vegetali tra rossastre
pietre laviche e bouganvillee addormentate. (...)

Gli chiedo quando e perché ha deciso di impegnarsi in questo
immenso cantiere. Confalonieri mi guarda come si guarda un asino:
come si fa a non capire? Non può farne a meno. Berlusconi risponde:
«Ho deciso a Pasqua. Volevo dimostrare a me stesso che non sono del
tutto rincoglionito dal governo. Quando non ho intralci, realizzo, uma-
nizzo la realtà al meglio. Valorizzo le energie italiane investendo sul
bello e sull’utile». (...)

La vista è impareggiabile e stavolta il Cavaliere, vestito di bianco
sembra un re beduino appena sceso da cavallo. Si abbandona al canto
che intona il suo amico napoletano Mario Apicella. Berlusca mette giù i
testi («in due minuti», fa un po’ il ganassa il premier), l’altro li palpa, li
vellica, li musica».

Renato Farina
LIBERO, 19 agosto, pag. 3

Miracoli in Sardegna

È la prima volta che il premier mostra paura, senza motivo. Nella città scaligera cascano dalle nuvole, a Palazzo Chigi nessuno conferma

Berlusconi teme i fischi di Verona
In forse l’incontro all’Arena con Prodi e Schröder: «Mi preparano una trappola»

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
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«Il governo Prodi - ricorda - pose
la questione delle riforme istituzio-
nali all’inizio della legislatura. E se
non si fecero fu per colpa dell’attua-
le presidente del Consiglio, che co-
me capo dell’opposizione, dopo
aver approvato il testo della com-
missione Bicamerale e dopo aver
detto che quello era il più bel gior-
no della sua vita, fece saltare tutto,
evidentemente perché non avreb-
be avuto quello che voleva sulla
giustizia e perché intendeva impe-
dire che fosse il centrosinistra a fa-
re le riforme».
Se la Casa delle
libertà dovesse
poi effettiva-
mente mettere
a punto l’an-
nunciato pac-
chetto su devo-
lution, premie-
rato, Senato re-
gionale e Corte
costituzionale
federale, per
Violante l’oppo-
sizione potrebbe anche accettare
l’invito al confronto, ma a due con-
dizioni: la prima, deve essere ben
chiaro il contenuto delle loro pro-
poste, perché oggi così non è; la
seconda, l’unica sede per il con-
fronto sono le aule parlamentari,
«niente bicamerali né tavoli paralle-
li, né offerte dei “quattro saggi del-
la montagna”». E comunque su un
punto i Ds rimarranno fermi: «Il
potere di scioglimento delle Came-
re deve rimanere nelle mani del
capo dello Stato».

Onorevole Violante, l’Italia
ha veramente bisogno di alcu-
ne riforme istituzionali?
«Oggi è necessario completare

il federalismo, soprattutto in mate-
ria fiscale, definire meglio le compe-
tenze tra Stato e Regioni, attual-
mente abbastanza confuse. Bisogna
affrontare la riforma del Senato co-
me Senato delle Regioni, da caratte-
rizzare come il Bundesrat tedesco e
definire meglio la composizione
della Corte costituzionale, che si
troverà sempre più a dirimere con-
flitti tra Regioni e Stato. Va riforma-
to l’intero procedimento legislativo
oggi infarcito di decreti legge e leg-
gi delega».

La Casa delle libertà sembra
intenzionata a proporre il
premierato forte. Qual è la vo-
stra posizione su questo te-
ma?
«Il presidente del Consiglio de-

ve poter sostituire un ministro o
revocargli la delega. È il potere che
ha qualunque sindaco nei confron-
ti dei suoi assessori. Ma il potere di
scioglimento delle Camere deve ri-
manere nelle mani del presidente
della Repubblica. Oggi il premier
può chiedere lo scioglimento. E il
capo dello Stato può accogliere o
respingere la richiesta. Spetta a lui
la decisione finale. E credo che deb-
ba restare così».

Ritiene comunque utili le ri-
forme istituzionali di cui ulti-
mamente sempre più si par-
la?
«Deve essere chiara una cosa:

noi viviamo in un momento, or-
mai, di recessione economica. C’è
grande preoccupazione per il costo
della vita e per l’inflazione. Non si
sa nulla della legge finanziaria. Ora,

è evidente che le proposte istituzio-
nali o si collocano dentro un conte-
sto in cui ci sono anche misure effi-
caci per questi problemi, oppure
c’è da ritenere che siano una devia-
zione rispetto ai problemi più gravi
del paese. Siccome governo e mag-
gioranza non sono capaci di affron-
tare le maggiori difficoltà economi-
co-sociali del Paese spostano l’at-
tenzione sulle istituzioni. Il costo
della vita e l’inflazione aumentano,
la produzione industriale è in reces-
sione, ci sono stati migliaia di anzia-
ni poveri, morti per il caldo; ma il
governo si riunisce solo per decide-

re un ennesimo
condono sul cal-
cio, che avrà vi-
ta assai dura in
Parlamento. Ve-
do insomma
una continua
tendenza alla di-
strazione dai
problemi di fon-
do, e questo per-
ché non sono ca-
paci di affrontar-
li».

Sta dicendo, insomma, che le
riforme istituzionali, per esse-
re accettabili, devono essere
collocate dentro un quadro
cha faccia uscire l’Italia da
questa di crisi?
«Certo. Non fiancheggeremo

tentativi di parlare d’altro. Il gover-
no deve dire innanzitutto cosa in-
tende fare per tirare il paese fuori
dalla crisi, facendogli guadagnare ri-
spettabilità e competitività. Se rico-
minciano la solfa delle commissio-
ni-canaglia, della criminalizzazione
delle opposizioni, delle promesse a
vuoto, non ci sarà alcuna possibilità
di confronto. L’Italia sta cambian-
do, ma in peggio. Hanno cento voti
di scarto alla Camera e cinquanta al
Senato; non possono inventarsi la
scusa delle riforme. La questione è
che non sanno governare».

La maggioranza sembra in-
tenzionata a fare delle propo-
ste aperte al confronto con
l’opposizione. Come rispon-
derete?
«Presentino dei progetti. Noi lo

abbiamo fatto, ma loro non voglio-
no metterli all’esame del Parlamen-
to. Una volta che avranno presenta-
to le loro proposte e sarà chiaro
anche che cosa intendono fare sul
piano economico e sociale valutere-
mo. Però l’unica sede è quella parla-
mentare, in aula e nelle commissio-
ni permanenti. Non ci devono esse-
re né bicamerali, né tavoli paralleli.
Ci deve essere un confronto traspa-
rente».

Nel centrosinistra c’è però
chi ha proposto di istituire
una nuova bicamerale.
«L’esperienza che abbiamo alle

spalle ci dice che tutte le commissio-
ni legislative ad hoc sono un errore,
perché il loro lavoro si sovrappone
comunque a quello delle commis-
sioni permanenti che dovrebbero
occuparsene e perché si creano aree
superspecializzate che non tengono
conto dei problemi più generali. So-
no decisamente contrario a nuove
bicamerali, per ragioni pratiche e
politiche. Le commissioni perma-
nenti hanno la competenza per fare
questo lavoro, lo facciano loro.
Quello delle Bicamerali, a mio avvi-
so, è un capitolo chiuso».

Simone Collini

Il dialogo con l’opposizione?
Ci presentino le loro proposte
ma in modo trasparente
Se ne discuterà nelle
commissioni e nelle aule
parlamentari

‘‘Il governo in
difficoltà cerca

di spostare l’attenzione
dalla recessione economica

al tema della modifica
della Carta costituzionale

«Le riforme? Ma se sono incapaci di governare»
Violante: no al potere assoluto del premier, lo scioglimento delle Camere resti nelle mani del Quirinale

‘‘

ROMA Mentre la Lega non smette di lan-
ciare avvertimenti agli alleati, comincia
oggi in Cadore il ritiro dei «quattro saggi»
della Casa delle libertà incaricati di elabo-
rare le proposte di riforma costituzionale.
Il comitato è composto da Francesco
D’Onofrio (Udc), Domenico Nania (An),
Andrea Pastore (Fi) e Roberto Calderoli
(Lega), che raggiungerà il paese montano
per suo conto (gli altri tre si incontrano
all’aeroporto di Venezia e da qui prosegui-
ranno insieme per Lorenzago). I «saggi»

dovranno elaborare una sorta di testo uni-
co di riforma dell’assetto istituzionale da
sottoporre poi all’approvazione dei segre-
tari dei partiti della Cdl. Oggetto del testo
saranno il Senato delle Regioni, la Corte
costituzionale federale, il premierato co-
siddetto «forte» e la devolution.

Per il leghista Francesco Speroni «sa-
rà un vertice decisivo». «Dopo due anni
di legislatura è ora di arrivare alle rifor-
me», dice senza risparmiare una stoccata
agli alleati: «Auspico che si partecipi con

spirito costruttivo e che rimangano fuori
tutte le manovre dei gattopardi, che fingo-
no di voler cambiare ma che in realtà non
lo fanno». Chiaro l’obiettivo della Lega,
con buona pace del «federalismo solida-
le»: «Finalmente dovrà uscire un progetto
concreto che dia il federalismo e che impe-
disca che, con numerose scuse di varie
formule, ci siano regioni che sfruttano la
ricchezza altrui», dice il leghista Speroni,
che non esita a lanciare minacce gli alleati:
«Se non uscirà qualcosa di concreto riten-
go che la Lega Nord trarrà delle conse-
guenze pesanti».

E mentre le differenti posizioni all’in-
terno del Polo rendono difficile prevedere
cosa conterrà la bozza partorita dai «quat-
tro saggi», la maggioranza torna a rivolge-
re all’opposizione un invito al confronto.
Dopo An è ora la volta di Forza Italia:

Sandro Bondi fa sapere «La Cdl farà le
proprie proposte, si presenterà al confron-
to con l’opposizione. Stiamo affrontando
questo tema con molta serenità ma anche
con molta determinazione, sapendo che
la ragion d’essere di questo governo è fare
le riforme, cambiare l’Italia». In particola-
re Bondi si dice fiducioso su un punto:
«Sul rafforzamento dei poteri del premier
la possibilità di raggiungere un accordo è
poi molto più ampia. Tutti d’accordo sul-
la necessità di rafforzare i poteri del gover-
no. Su questo mi pare che c’è un largo
accordo, non solo nella maggioranza, ma
anche con parti importanti dell’opposizio-
ne». Un ottimismo che mal si concilia con
le perplessità espresse dall’’Udc e con il
giudizio negativo del centrosinistra sul-
l’ipotesi di affidare al premier il potere di
scioglimento delle Camere.

Bisogna far uscire
l’Italia dalla crisi
economica. Non
fiancheggeremo
i tentativi di parlar
d’altro

‘‘
Il fuoristrada Nissan del presidente
della commissione Giustizia della
Camera, Gaetano Pecorella, legale
di Silvio Berlusconi, è stata distrutta
dalla fiamme ieri davanti
all'abitazione romana dell'avvocato,
parlamentare di Forza Italia.
Pecorella è in vacanza alle isole
Marchesi. Il presidente della
Camera, Pier Ferdinando Casini,
ha telefonato al ministro dell'
Interno Pisanu raccomandandogli
di non sottovalutare la vicenda. IL
ministro ha assicurato la massima
attenzione e vigilanza.

Ci vorrebbe una radio

Silvio Berlusconi, testuale: «Ma co-
me: io vado a Istanbul al matrimo-
nio del figlio di Erdogan, sono
l'ospite d'onore, faccio un gesto
gentile come un accenno a un ba-
ciamano che mette un po' in imba-
razzo perché da loro non si usa che
l'ospite più importante si inchini
davanti a chicchessia, e da noi anzi-
ché parlare del successo del nostro
Paese e di come siamo considerati
all'estero, montano su una polemi-
ca contro di me? Beh, è veramente
incredibile… Le cose devono cam-
biare»(Corriere, 18-8). È vero. Uno
va a un matrimonio, fa una figura
da cioccolataio, e i giornali (pochi,
pochissimi) che fanno? Lo scrivo-
no. E gli italiani che, non guardan-
do i tg, lo vengono a sapere, che
fanno? Si vergognano. Le cose de-
vono cambiare. Anzitutto, si affidi
all'on. Bondi una commissione
parlamentare d'inchiesta su un'as-
sociazione a delinquere denomina-
ta Islam che non prevede il bacia-
mano alle spose musulmane. Do-
podichè si incarichi il ministro Ca-
stelli di disporre un'ispezione in
Turchia. Infine, si chieda al giudice
Nordio di riscrivere, oltre al codice
penale, anche la legge coranica, in-
serendovi l'obbligo per le spose di
sottoporsi al baciamano e a un'al-
tra simpatica tradizione brianzola,
la pacca sul sedere; in alternativa,
potrebbero esibirsi in spogliarelli e
a prestare servizio gratuito come
veline sulle reti Mediaset.

Carlo Giovanardi (inopinata-
mente ministro), testuale: «È inuti-
le che i tg spieghino i risultati dell'
esecutivo, quando subito dopo vie-
ne una sequenza di commenti ne-
gativi dell'opposizione» (Repubbli-
ca, 15-8). Anche qui, bisogna prov-
vedere al più presto. Abolendo i
commenti dell'opposizione. O, di-
rettamente, l'opposizione.

Silvio Berlusconi, testuale:
«Non riusciamo a comunicare
quanto di buono facciamo. La gen-
te sembra quasi non accorgersene.
Passa più il messaggio del centrosi-
nistra che non stiamo facendo
niente, che non il nostro sulle cose
fatte realmente…» (Corriere della
sera, 18-8). Sante parole: ci vorreb-
be un giornale, o una tv, o almeno
una radio.

Paolo Guzzanti, testuale: «Gli
elettori della Casa delle libertà han-
no bisogno, anzi hanno diritto a
vedere quel che si è fatto, a sapere
come si va avanti, a disporre degli
elementi con cui combattere con-
tro il macchinario-fantasma che si
aggira per l'Europa, dove si aggan-
cia a molte gazzette addomestica-
te», compresa «quella più paludata
e istituzionale, il Corriere, che ha
lasciato gli ormeggi della prudenza
e dell'equilibrio… Altro che capoc-
cia di tutte le televisioni e di tutti i
media, di cui vanno cianciando all'
estero i nostri vandeisti del XXI
secolo. Tutti i media, quelli che
contano realmente, sono ostili o

refrattari al governo… La gente
che ha votato per Berlusconi e per
questo governo non sa che cosa sia
stato fatto in due anni perché nes-
suno lo racconta nelle tv, mentre la
grande stampa è occupatissima ad
offrire alle testate straniere l'imma-
gine dell'Italia come quella di un
Paese centroamericano… Quanto
al famoso programma firmato da
Berlusconi davanti a Vespa, il go-
verno è in anticipo su tutta la sca-
letta di marcia» (il Giornale, 11-8).
Qui, per la verità, ci vorrebbe un
paio d'infermieri. Ma almeno su
un punto Guzzanti ha ragione. Il
Corriere nuova gestione «ha lascia-
to gli ormeggi della prudenza e dell'
equilibrio». E s'è messo a copiare
un altro house organ del Comin-
tern: il Giornale. Questo, alla vigi-
lia di ferragosto, complice il caldo,
ne aveva sparata una delle sue, nel
tentativo disperato di attribuire al-
la sinistra la primogenitura della
Commissione Bondi anti-giudici.
Titolo: «Così la sinistra indagava
su un solo giudice. Violante chiese
e ottenne una commissione ad hoc
per monitorare le sentenze di Car-
nevale». Letto, fatto. L'autorevole

Piero Ostellino si è subito messo
alla macchina per scrivere, vergan-
do un durissimo commento per la

prima pagina del Corriere dell'indo-
mani: «La commissione parlamen-
tare d'inchiesta voluta a suo tempo

da Violante (Ds) per monitorare le
sentenze del giudice Carnevale è
stata esattamente un'intrusione
delle prerogative del potere legisla-
tivo in quelle dell'ordine giudizia-
rio analoga a quella di Bondi og-
gi». Un commento utile, almeno
per comprendere dove si rifornisce
l'autorevole Ostellino: le copia dall'
autorevole il Giornale. Questa vol-
ta, però, ha pure copiato male.
Nell'articolo in questione, infatti,
fra varie inesattezze e omissioni,
almeno un dato emergeva chiaro:
il monitoraggio su Carnevale non
era una commissione parlamenta-
re, ma una inchiesta ministeriale.
Così, due giorni dopo, è arrivata
puntuale la smentita di Violante.
Seguita dalla penosa replica dell'au-
torevole Ostellino che, come si di-
ce a Roma, «nun ce vole sta'»: «In
effetti una commissione parlamen-
tare d'inchiesta sulle sentenze del
giudice Carnevale non c'è mai sta-
ta e mi scuso per l'imprecisione.
Ma per monitorare quelle sentenze
è stata istituita una commissione
ministeriale all'inizio degli anni 90
e l'onorevole Violante ha sollecita-
to più volte iniziative sul giudice
Carnevale. La sostanza del mio ra-
gionamento, ossia l'uso e l'abuso
da parte di tutti i partiti delle Com-
missioni come strumento di lotta
politica, resta confermato». Ora, a
parte il fatto che inventarsi un'ine-
sistente commissione parlamenta-
re non è una imprecisione, è una

bufala; a parte il fatto che in quel
periodo Violante (Pci-Pds) stava
all'opposizione e non era in grado
di promuovere alcuna commissio-
ne ministeriale nei governi del Caf;
a parte il fatto che il monitoraggio
non riguardava le sentenze di Car-
nevale (insindacabili), ma i criteri
di rotazione dei magistrati della I
sezione e di assegnazione dei pro-
cessi di mafia sempre agli stessi
“fedelissimi”; a parte tutto questo,
«la sostanza del suo ragionamen-
to» non resta affatto confermata.
Perché la commissione Bondi
sull'«associazione per delinquere
costituita da magistrati per sovver-
tire le istituzioni democratiche»
non c'entra nulla con le altre deci-
ne, più o meno controverse, istitui-
te negli anni dal Parlamento: a me-
no che l'autorevole Ostellino ne
trovi un'altra che si prometteva di
accertare un reato a carico di chic-
chessia al posto dell'istituzione de-
putata a farlo: la magistratura. Ri-
sparmi la fatica, autorevole Ostelli-
no: non la troverà. Quanto al caso
Carnevale, lo sa o non lo sa che il
governo che dispose quel monito-
raggio era presieduto non da Vio-
lante, ma da Andreotti? Che il mi-
nistro che lo decise non era Violan-
te, ma Martelli? E che l'idea non
era di Violante, ma di Giovanni
Falcone, alla vigilia del verdetto di
Cassazione sul maxiprocesso? Se
non lo sa, come diceva Totò, ci
faccia il piacere: s'informi.

Inizia in Cadore
il ritiro dei quattro saggi

maggioranza Brucia l’auto
dell’avvocato
Pecorella

L'aula della
Corte
Costituzionale
durante
una seduta
In alto
Luciano Violante
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CASSAZIONE

Carcere al medico
che rifiuta la visita
Scatta il carcere per le guardie mediche che, con una
valutazione un po’ troppo superficiale, rifiutano di
andare al domicilio delle persone che richiedono il
loro intervento sostenendo di non avere ricevuto dai
parenti del paziente informazioni allarmanti. Lo
afferma la VI sezione penale della Cassazione con la
sentenza n. 34047. Con questo verdetto, infatti, i
Supremi giudici hanno accolto al protesta della
Procura di Palermo contro l’assoluzione di Rosario
M., una guardia medica dichiarata innocente
dall’accusa di aver rifiutato «atti di ufficio». Questa
condotta è perseguita con pene da 6 mesi a due anni
di reclusione. Mario Falconi, leader dei medici di
famiglia: «È giusto il principio che la guardia medica
si debba informare con cura delle condizioni di un
paziente per il quale i familiari chiedono una visita a
domicilio, ma la categoria non deve essere
criminalizzata, viste le condizioni di disagio e pericolo
in cui lavora».

TERRORISMO

Arrestato yemenita
ricercato a Bologna
Un cittadino yemenita ricercato dall’inizio del
2002 dalla Procura di Bologna per associazione
per delinquere finalizzata al terrorismo
internazionale è stato arrestato ieri pomeriggio
dai carabinieri di Como a Chiasso.L’uomo, Nedal
Saleh, 33 anni, è stato consegnato ai militari
italiani dalla polizia elvetica che lo aveva
sottoposto ad un controllo in Canton Ticino, e
aveva scoperto attraverso le impronte digitali che
si trattava di un ricercato dalla magistratura
italiana. La consegna è avvenuta al Centro
comune di cooperazione di polizia e doganale, nei
pressi della dogana di Chiasso, così come
prevedono gli accordi bilaterali tra Svizzera e
Italia.

GALLARATE

Fumo e fiamme
sul treno Parigi-Roma
Prima il fumo, poi le fiamme. I passeggeri, svegliati
nel pieno del sonno, hanno tirato il freno di
emergenza. Nessun ferito, ma molta paura l’altra
notte a Gallarate, nel Varesotto, per un incendio che
si è sviluppato sul vagone letto del treno Euronight
227 Parigi-Roma, a circa 800 metri dallo scalo
ferroviario. Sulle cause del rogo indagano la Polfer del
compartimento di Milano e i vigili del fuoco di
Varese, che fino alle 7.05 di ieri hanno lavorato per
spegnere le fiamme. Nessuno dei passeggeri è rimasto
ferito. Secondo la ricostruzione degli inquirenti, il
treno, un Intercity che viaggia di notte da Parigi a
Roma, non ha avuto nessun problema fino alla
stazione di Gallarate, da cui transita per poi
proseguire in direzione di Piacenza. Vicino alla
stazione alcuni passeggeri (tra cui un bambino di
pochi mesi) che stavano dormendo nel vagone-letto
sono stati svegliati dall’odore di bruciato proveniente
da un angolo del vagone. Poi si sono sprigionate le
fiamme. «C'erano fiamme alte fino a 6 metri», ricorda
Andrea Lo Re, con sua moglie in viaggio di nozze.
«Gridavano tutti», dicono Anne e Francoise
Weissmann, due ragazze francesi dirette a Roma.

ROMA «È stata un' estate difficile sul fronte degli incendi:
sono stati battuti tutti i record per numero di incendi
boschivi, ma la macchina per il contrasto ha funzionato e
la superficie bruciata si è sensibilmente ridotta». Lo ha
detto il capo della Protezione civile, Guido Bertolaso, al
termine del vertice convocato ieri a Palazzo Chigi.
Bertolaso ha poi auspicato la rapida attuazione del catasto
delle aree bruciate, «in modo da impedire la costruzione, la
caccia e la pastorizia sulle aree interessate dai roghi».
Quest' anno l' Italia è stata colpita da 8.000 incendi, che
hanno distrutto 60.000 ettari di territorio. Lo scorso anno
gli ettari andati in fumo furono più del doppio, oltre
130.000.
«La flotta aerea - ha spiegato Bertolaso - ha già scaricato
ben 200 milioni di litri d' acqua sul territorio, un record
assoluto. Insieme, la nostra flotta, composta da 34 mezzi,
riesce a scaricare complessivamente 166.000 litri d' acqua».
Intanto, sull’emergenza in Sardegna, il governatore Pili ha
annunciato l’impiego dell’esercito nell'attività di
prevenzione e di spegnimento degli incendi boschivi.
«Abbiamo chiesto - ha spiegato Pili - che nei prossimi 40
giorni siano dislocati nell'isola 800 militari della Brigata
Sassari, con compiti di prevenzione e di spegnimento dei
roghi.
Il sottosegretario Letta ha sposato totalmente questa nostra
richiesta, e il ministro della Difesa sta valutando la
possibilità». Per Vito D'Ambrosio, governatore della
Regione Marche, «bisogna migliorare l'educazione
antincendi, mentre serve un maggiore coordinamento sul
terreno della prevenzione anche perché il tema degli
incendi non può essere di parte, ma è bipartisan».

Massimo Franchi

ROMA Marco Pannella insiste: Ciampi
può concedere la grazia a Sofri anche se
questo non la chiede e non c’è l’intesa
con il ministro della giustizia. Se non lo
fa è perchè è mal consigliato. E a
“malconsigliare” il capo dello Stato sa-
rebbe nientemeno, secondo il leader ra-
dicale, il segretario generale del Quirina-
le Gaetano Gifuni, mancando di sugge-
rirgli la possibilità di concedere la grazia
anche in mancanza di una richiesta di
Castelli.

La tesi di Pannella, illustrata a margi-
ne della conferenza stampa di ieri, parte
dalla constatazione che il capo dello Sta-
to sia «un economista e non un giurista»
e che quindi per una materia così delica-
ta e tecnica come la concessione di una
grazia, Ciampi («che è costretto a girare,
a parlare ogni giorno, ha molte cose da
fare» spiega Pannella) si sia rivolto ad un
consigliere. E così, secondo Pannella, il
famoso comunicato del Quirinale del 18
luglio («ci si era impantanati, dopo quel
comunicato che diceva “è indispensabile
la proposta del ministro competente”)
sarebbe stato scritto da Gifuni e non da
Ciampi. «Una topica la può prendere
chiunque - dice il leader radicale - ma
quel comunicato l’ha scritto Gaetano,
che è un fine giurista, consigliere di Sta-
to». L’uso del nome di battesimo per
riferirsi al segretario del Quirinale è spie-
gata col fatto che i due si conoscono fin
dai tempi dell’Università («gli ho pure
fatto da matricola - racconta Pannella -
una volta l’ho salvato da un massacro
goliardico... Lo conosco bene, siamo
amici. Ma non mafiosamente “amici”»).

Pannella, dopo aver messo termine
lunedì allo sciopero della fame, torna a
chiedere dunque a Ciampi di concedere
la grazia all’ex leader di Lotta Continua,
sebbene Sofri non la richieda e, soprat-
tutto, senza la proposta del ministro del-
la Giustizia Roberto Castelli. Per surroga-
re anche dal punto di vista giuridico la
sua richiesta, il leader radicale durante la
conferenza stampa ha fatto campeggiare

alle sue spalle un cartello con sopra scrit-
to quanto previsto dall’articolo 681,
comma 4, del codice di procedura pena-
le: «La grazia può essere concessa anche
in assenza di domanda o proposta».

Di qui l’invito di Pannella a Ciampi
di «essere e sentirsi libero» di concedere
la grazia senza il parere del Guardasigilli
(il quale dovrà, beninteso, controfirma-
re: «ma quello è un problema che viene
dopo, non prima», come ha chiosato
l’avvocato Giuseppe Rossodivita, dell’as-
sociazione Civiltà e certezza del diritto,
presente alla conferenza stampa) e, allo

stesso tempo, il riconoscimento al mini-
stro Castelli di aver «maturato una posi-
zione del tutto positiva e corretta» per
aver dichiarato nei giorni scorsi di «esse-
re al servizio del presidente della Repub-
blica cui compete il potere di concedere
la grazia». Per Pannella dunque il diritto
non pone alcun ostacolo a Ciampi per
concedere motu proprio la grazia ad
Adriano Sofri.

Il leader radicale afferma di «sapere
che il presidente della Repubblica non
da oggi auspica fortemente di poter con-
cedere la grazia ad Adriano Sofri», nono-

stante Pannella premetta di non aver
avuto negli ultimi tempi «contatti diretti
o indiretti» con Ciampi. Pannella a que-
sto punto si associa all’auspicio del presi-
dente emerito della Consulta, Giuliano
Vassalli, che lunedì dai microfoni di Ra-
dio Radicale ha spiegato come il presi-
dente della Repubblica potrebbe conce-
dere la grazia anche senza il parere del
Guardasigilli, il quale tuttavia, per oppor-
tunità e correttezza istituzionale non do-
vrebbe frapporre ostacoli.

Intanto anche il presidente del Con-
siglio regionale toscano, Riccardo Nenci-

ni, digiunerà 24 ore per la grazia a Adria-
no Sofri. Nencini ha deciso di aderire
all’appello dell’associazione fiorentina
per l’iniziativa Radicale «Andrea Tambu-
ri». «L’accanimento carcerario è inutile
per i detenuti - dice Nencini -. Per prima
cosa bisogna essere coerenti con il princi-
pio del recupero sociale della persona.
Sofri è il caso più eclatante di un model-
lo che non rieduca il detenuto. Infatti, è
stato condannato per un delitto di oltre
trent’anni fa. Ma è universalmente rico-
nosciuto che abbia una storia personale
irreprensibile».

Pugni e calci poi danno fuoco al transessuale
Quattro teppisti scatenati la scorsa notte a Napoli. Ricoverato al Cardarelli con ustioni in tutto il corpo

Eduardo Di Blasi

NAPOLI Prima l’hanno malmenato,
poi gli hanno versato addosso la benzi-
na e hanno appiccato il fuoco.

Così, alle tre dell’altra notte, quat-
tro balordi hanno ridotto in fin di vita
Enrico T., 39 anni, transessuale di Me-
lito, paesino vesuviano che si estende
per poco più di tre chilometri quadra-
ti e che vanta uno dei più alti indici
demografici d’Italia (più di 9mila abi-
tanti per chilometro quadrato).

Sono le tre. Una telefonata anoni-
ma, giunta al 113, avverte di quello
che sta succedendo: nei pressi della
rotonda di Melito, sulla circonvallazio-
ne esterna che congiunge il capoluogo
ai paesi a Nord di Napoli, Enrico, che
proprio lì si stava prostituendo, è sta-
to aggredito. Alcuni automobilisti che

avevano assistito alla scena, lo hanno
trasportato in ospedale di Giugliano.
Da qui è stato subito trasferito al Car-
darelli di Napoli.

Alberto Francini, dirigente del
commissariato di Giugliano che sta
conducendo le prime indagini, rac-
conta: «L’hanno trovato agonizzante
e in stato di shock. Ha farfugliato alcu-
ne parole; ha detto che prima si era
fermata una macchina. Poi, però, pa-
re siano state quattro persone arrivate
a bordo di due motorini a ridurlo co-
sì».

Enrico a Melito lo conoscono tut-
ti. Cinque anni fa lavorava in un nego-
zio di parrucchiere. La polizia segnala
piccoli precedenti per detenzione di
sostanze stupefacenti. Era tossicodi-
pendente.

Quasi tutte le sere, ormai da cin-
que anni, scendeva in strada e andava

lì, alla rotonda di Melito, al confine
con la periferia di Napoli, poco lonta-
no da Scampia.

La sera, in quel luogo, sono soliti
riunirsi alcune lucciole e qualche tran-
sessuale, tutti abbastanza noti alle for-
ze dell’ordine. Non c’è prostituzione
immigrata, in quei pochi metri di stra-
da. La zona, affermano dal commissa-
riato di Giugliano, è anche monitora-
ta.

«Montiamo spesso posti di bloc-
co», afferma Francini. L’altra sera, in
effetti, è stata la volante di turno a
raggiungere il luogo dell’agguato, e
non pare averci messo molto ad arri-
vare alla rotonda. Certo Enrico già era
stato soccorso, l’episodio si era già
consumato, e gli aggressori erano già
lontani. Però il territorio è vasto, e
queste sacche di degrado, in una zona
che Francini definisce «di frontiera»,

permangono. Così non rimane che in-
vestigare per cercare di capire cos’è
che ha mosso i quattro malviventi.

Secondo le prime testimonianze
Enrico avrebbe avuto inizialmente un
diverbio con alcuni occupanti di una
vettura che si erano fermati dove abi-
tualmente contattava i clienti. Non si
sa se questa circostanza sia da collega-
re a quello che è successo dopo: quat-
tro persone, a bordo di due motorini,
gli si sono fatti incontro con l’intento
preciso di aggredirlo. Calci, pugni,
poi qualcuno tira fuori la bottiglia
con la benzina (chiara, quindi, appari-
rebbe la premeditazione), gliela versa
addosso e gli dà fuoco.

Lui urla, si dimena. Loro scappa-
no via. Sul luogo rimangono i soliti
quattro: prostitute e transessuali che
la sera fanno mercato su questa strada
di confine, che non è ancora Napoli

ma che non e nemmeno troppo Meli-
to. Il centro urbano è lontano, il con-
fuso agglomerato di Melito, venuto su
negli ultimi 20 anni con fabbricati resi-
denziali e pochi servizi, anche.

Adesso, a poche ore dall’agguato,
sono molte le piste ancora in piedi.
«Non escludiamo possano essere stati
dei teppisti - afferma Francini - ma il
fatto che la vittima avesse precedenti
per detenzione di stupefacenti ci po-
trebbe far pensare che si sia trattato di
un regolamento di conti per merce
non pagata. Probabilmente volevano
solo spaventarlo, non volevano ucci-
derlo».

E infatti a ucciderlo non lo hanno
ucciso. È ricoverato al centro ustiona-
ti del Cardarelli con ferite un po’ su
tutto il corpo. I medici, che non han-
no ancora sciolto la prognosi, lo consi-
derano ormai fuori pericolo.

MILANO Saranno donati gli organi del picco-
lo Nicolò R., di Torricella Verzate (Pavia), il
bimbo di 5 anni e mezzo che versa in coma
irreversibile dopo essere rimasto coinvolto
nel gravissimo incidente causato da un la-
dro d'auto che guidava contromano, in tan-
genziale a Milano, per sfuggire ai carabinie-
ri. È stata la giovane mamma ad annunciar-
lo.

La donna, Lorena, 25 anni, distrutta dal
dolore per la notizia ricevuta ieri, che suo
figlio è stato dichiarato clinicamente mor-
to, ha voluto sottolineare che tutti gli orga-
ni, ad eccezione degli occhi, verranno prele-
vati per essere donati.

«Nicolò era un bambino molto aperto e
generoso», ha detto la madre, spiegando
che anche da questo è venuto il consenso
alla donazione. Il padre, Cristian di 28 anni,
e la madre del piccolo, sperano anche che le
famiglie dei bambini che riceveranno gli
organi di Nicolò li contattino, in futuro, in
modo da dare ancor più senso alla scelta.

Per il ladro d’auto, un immigrato ma-

rocchino piantonato in stato d'arresto al-
l’ospedale San Raffaele, ora la posizione di
fronte alla legge si è aggravata. Nei suo con-
fronti la madre, straziata, ha pronunciato
parole durissime.

Il gravissimo incidente era avvenuto do-
menica scorsa sulla tangenziale di Milano.
Il piccolo Nicolò era su una Ford Focus
assieme a una sua giovane zia, Monica R. di
24 anni, e al fidanzato della ragazza, Fabio
B. di 25 anni. L’auto era stata investita in
pieno da una Lancia Dedra rubata, condot-
ta a tutta velocità contromano dal ladro, un
marocchino, che aveva imboccato la Tan-
genziale contromano per sfuggire ai carabi-
nieri che lo inseguivano sulla carreggiata a
fianco. Il ladro, Abdellah El Aufir, 28 anni,
irregolare, con precedenti per stupefacenti
e in attesa di un processo, aveva prima gui-
dato a zig zag per le via dell’estrema perife-
ria sud-est di Milano, per poi imboccare
contromano la tangenziale. Urtata una pri-
ma vettura, si era poi scontrato con quella
su cui si trovava Nicolò. Il bambino per

l'impatto è stato catapultato fuori dall’abita-
colo ed era finito in un prato a lato della
strada, riportando una frattura cranica, ol-
tre a fratture a una gamba e una clavicola.
Gravemente feriti, seppure non in percolo
di vita, anche la zia e il fidanzato: Fabio B. è
ricoverato all'ospedale San Paolo per la frat-
tura del bacino, di una gamba e dell’ avam-
braccio sinistro, oltre a un trauma cranico e
addominale; Monica R. è ricoverata al Fate-
benefratelli con grave trauma facciale, frat-
tura del polso sinistro e ferite a braccia e
gambe. Per entrambi la prognosi è riserva-
ta.

Le condizioni del piccolo Nicolò, già
molto gravi, si sono però ulteriormente ag-
gravate nel corso della notte. La direzione
del Niguarda ha diffuso questo bollettino:
«... a causa di un aggravamento delle condi-
zioni neurologiche, è stato eseguito un elet-
troencefalogramma che ha evidenziato la
cessazione dell’attività cerebrale. I genitori
hanno acconsentito alla donazione degli or-
gani».

CAGLIARI L’hanno drogata, violentata e se-
viziata a turno, dentro un ovile delle cam-
pagne del Cagliaritano. Poi, dopo sette ore
di torture indicibili, l’hanno abbandonata
agonizzante sotto casa: sono stati i genito-
ri della ragazza a trovarla e a dare l’allar-
me. È accaduto il 31 luglio scorso e ieri,
dopo venti giorni d’indagini, i suoi presun-
ti aguzzini sono stati individuati dalla
Squadra Mobile e ora sono in carcere in
esecuzione di un decreto di fermo emesso
dal sostituto procuratore Fernando Bova.

Il “branco” è accusato di violenza ses-
suale di gruppo e lesioni. La donna è inve-
ce ancora ricoverata in ospedale per via di
una grave emorragia provocatale dal bran-
co anche con l’uso di una bottiglia e un
bastone.

Il provvedimento di fermo è stato spic-
cato nei confronti di Cristian Busonera,
31 anni di Cagliari; Giuseppe Serrau di 46
di Monferrato e Michele Aru di 29 anni,
anch’egli di Monserrato. Tutti e tre sono
vecchie conoscenze delle forze dell’ordine

per reati legati in particolare al traffico di
droga. Busonera e Serrau erano anche in
affidamento ai servizi sociali. Interrogati
dal magistrato, i tre uomini avrebbero già
fatto alcune omissioni.

Il racconto dell’incubo senza fine co-
mincia nel pomeriggio del 31 luglio scor-
so. Adelina - il nome è di fantasia -, 30
anni, viene avvicinata da tre uomini nei
pressi di un bar di Monserrato. Uno dei
tre la ragazza lo conosce, per cui accetta
l’invito di Serrau di bere una cosa in com-
pagnia. Ma dopo, all’uscita del locale, scat-
ta la “trappola”: i tre amici spingono con
la forza la ragazza dentro un’automobile e
la costringono ad assumere cocaina. E do-
po il “festino” a base di droga partono a
razzo tra le campagne tra Sardiana e Dolia-
nova. La macchina si ferma vicino ad un
ovile ed è qui che la ragazza viene violenta-
ta fino a tarda notte.

La ricostruzione fatta dagli investigato-
ri, guidati dal dirigente della Mobile, Chie-
rico, ha dell’agghiacciante. Secondo chi in-

daga, i tre non solo abusano ripetutamen-
te della giovane donna ma la seviziano
con una bottiglia e un bastone al punto
tale da provocarle una grave emorragia.
Solo l’arrivo casuale nell’ovile di un grup-
po di persone ha messo fine agli orrori: i
tre scappano trascinandosi dietro la loro
vittima. La caricano prima su un motori-
no, poi continuano la fuga a bordo di
un’auto.

È notte fonda ormai quando la ragaz-
za viene abbandonata agonizzante sotto la
propria abitazione.

I genitori che aspettavano Adelina per
cena hanno visto la loro figlia sull’asfalto
dalle finestre e hanno subito dato l’allar-
me. Un’ambulanza del 118 l’ha poi accom-
pagnata in ospedale: le sue condizioni era-
no pietose - raccontano in questura -. Per
via della pericolosa emorragia provocatale
dal “branco” la ragazza è stata sottoposta
ad un delicato intervento chirurgico. Le
sue condizioni di salute ora sono migliora-
ta ma rimane ancora ricoverata.

Il leader radicale si dice d’accordo con Vassalli e ribadisce che il diritto non pone alcun ostacolo: «Il capo dello Stato si senta libero»

«Grazia a Sofri, Ciampi mal consigliato»
Pannella attacca il segretario generale del Quirinale: gli nasconde che non serve la proposta del ministro

Nicolò, 5 anni, era stato investito da un immigrato a Milano. Clinicamente deceduto, saranno donati gli organi

È morto il bambino travolto dal ladro
Nel Cagliaritano una trentenne è stata stuprata in un ovile. Prime ammissioni da parte degli aggressori

Ragazza drogata e violentata, tre arresti

Incendi, quest’anno 60mila ettari bruciati

Marco Pannella Loi/Ansa
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MILANO Otto italiani su dieci chiedono nelle etichette l'indi-
cazione della provenienza dei cibi che acquistano. A rilevar-
lo è l'ultima indagine del «Barometro dei consumatori»
effettuata da Eurisko per la Coldiretti che evidenzia come il
78% dei consumatori sente il bisogno di più informazione
sull'origine degli alimenti che acquista, ma si scontra con il
fatto che solo nel 17% dei casi è realmente possibile essere
nelle condizioni di conoscere, attraverso l'etichetta, la prove-
nienza.

Una domanda di trasparenza che, dopo l'etichettatura
di origine della carne bovina per far fronte alla crisi mucca
pazza e gli obblighi di legge sull'esposizione al pubblico di
cartelli con origine, varietà e categoria della frutta e verdura
commercializzate, è stata accolta con le nuove etichette del
latte dove dovrà essere indicato, oltre allo stabilimento di

confezionamento, anche il luogo di provenienza degli alleva-
menti di origine del latte impiegato. Da oggi entrano infatti
in vigore i due decreti che prevedono oltre all'allungamento
della data di scadenza del latte fresco, al sesto giorno succes-
sivo a quello del trattamento termico, anche l'indicazione in
etichetta del riferimento territoriale cui fanno capo gli alle-
vamenti di origine. Si supera così un'incertezza normativa
che condannava all'anonimato la produzione nazionale e
impediva scelte di acquisto consapevoli.

Nell'arco degli ultimi cinque anni gli italiani hanno
consumato a testa l'11% di latte in meno (Uht e fresco), una
percentuale che arriva al 19% se si considera il solo latte
fresco, per un valore che in assoluto è sceso nel 2002 a 40,6
litri/persona per il latte totale e a 16,3 litri/persona per
quello fresco.m
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Si prepara la Finanziaria dei tagli
Tremonti vola in Sardegna da Berlusconi: comincia a prendere corpo la manovra 2004
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Bianca Di Giovanni

ROMA Riparte da Porto Rotondo il
difficile cammino della Finanziaria.
Ieri Giulio Tremonti è andato a tro-
vare il premier Silvio Berlusconi nel-
la sua villa in Sardegna. E non è stata
una visita di cortesia. Anzi. Quello
di ieri è stato il primo incontro tra i
due dopo la certificazione dell’Istat
della recessione tecnica per il nostro
paese. Un dato che mina alla base i
numeri scritti nel Dpef (già molto
ottimista) di luglio. Insomma, quel-
la manovra da 16,5 miliardi di euro
necessari per centrare gli obiettivi di
bilancio promessi all’Ue (deficit al-
l’1,8% del Pil) potrebbe non bastare.
È vero che in Europa il ministro ita-
liano può far valere il principio degli
stabilizzatori automatici (che scatta-
no quando il Pil non cresce), ma è
anche vero che la coperta è cortissi-
ma. Meno Pil significa meno entra-
te: in questa situazione far quadrare
i conti è un’impresa.

Sul tavolo del ministro restano
le ipotesi già avanzate durante la ste-
sura del Dpef (smentita più, smenti-
ta meno). Un intervento sulle pen-
sioni, una maxi-operazione immobi-
liare, con vendite (anche di ministe-
ri?), cartolarizzazioni ed anche con-
doni edilizi. Infine risparmi di spesa,
tra cui l’idea (accantonata a luglio)
di trasformare gli incentivi a fondo
perduto alle imprese in prestiti a lun-
go termine. Queste le carte di Tre-
monti per rastrellare i miliardi neces-
sari a disegnare un bilancio a prova
di maastricht. Sulle spese, si conti-
nua a parlare di fantomatiche misu-
re in favore dei consumi (di cui nul-

la trapela da Via Venti Settembre),
mentre qualcuno avanza l’ipotesi di
un bonus pro-anziani per le famiglie
che decidono di tenerli in casa.

I pezzi sulla scacchiera di tre-
monti si fermano qui. Ma su ciascu-
no di questi punti pendono incogni-
te politiche gigantesche. La maggio-
ranza è sostanzialmente divisa su tut-
to, tanto che sarà difficile far quadra-
re più che i conti le opinioni degli
alleati. I quali già si preparano afd
un difficle confronto interno.

La Lega ha già esternato i suoi
diktat sulle pensioni. Eccoli: si proce-
de attraverso la delega ferma in Sena-
to, via i cosiddetti privilegi, che per
Bossi& Co. sarebbero i trattamenti
riservati ai dipendenti pubblici (per
la verità ormai sostanzialemnte equi-
parati ai privati) , stretta sulle invali-
dità e contributo di solidarietà da
prelevare dagli assegni più elevati.
Roberto Maroni ci ha lavorato per
tutta l’estate, ed è pronto a presenta-
re i suoi piani al tesoro nei primi
giorni di settembre, subito dopo il
suo intervento al meeting di Cl a

Rimini.
Ma sul percorso disegnato dai

leghisti si abbattoni i nijet di An. Il
partito di Fini ha già iniziato a serra-
re le fila. Gianni Alemanno ha detto
chiaro e tondo che gli interventi sul-
le pensioni dovranno essere inseriti
in Finanziaria: il contrario di quello
che dice Maroni. Per An poi il «ta-
glio» agli assegni dei pubblici equiva-
le ad un affronto: meglio parlare di
una riforma più strutturale, magari
con l’innalzamento dell’età pensio-
nabile. Come dire: chiudere le fine-
stre per le anzianità (proprio quello
che Bossi e Maroni non vogliono). Il
ministro delle Politiche agricole sot-
tolinea poi la necessità di collegialità
per la stesura della legge di Bilancio.
Gli fa eco Ignazio La Russa, che defi-
nisce la collegialità «un punto irre-
versibile già sancito dalla risoluzione
sul Dpef». «Il ministro Alemanno e
il vice ministro Baldassarri - conti-
nua La Russa - stanno già lavorando
bene sul fronte governativo. Sull'al-
tro versante il nostro gruppo parla-
mentare avvierà un tavolo sulla Fi-

nanziaria che, in accordo con i mini-
stri, indichi gli obiettivi minimi irri-
nunciabili di Alleanza nazionale: im-
pegno per le famiglie e quindi atten-
zione per lavoro, sicurezza e sociali-
tà». Così An tenta l’accerchiamento
al superministro dell’Economia. Ma
anche i ranghi del partito di Fini
non appaiono così compatti. Il vice-
ministro Adolfo Urso chiede che
venga rivista l’inflazione program-
mata e che si evitino gli aumenti del-
le tariffe Fs e di autostrade. Ma su
questi punti La Russa frena: non so-
no richieste ufficiali, solo «proposte
autorevoli» che il partito sicuramen-
te esaminerà.

Insomma, la compagine di go-
verno si presenta all’appuntamento
più importante dell’autunno in ordi-
ne sparso, e ricucire stavolta sarà dav-
vero difficile. Senza contare che i sin-
dacati sono già sul piede di guerra in
difesa della previdenza pubblica. Se-
gnali opposti da Confindustria.
«Vorrei vedere un Governo - affer-
ma il vicepresidente Guidalberto
Guidi - che va in tv a reti unificate e
dice esattamente cosa intende fare
per riformare pensioni, sanità e pub-
blico impiego; quante saranno le tas-
se che cittadini e imprese dovranno
pagare; quali investimenti verranno
fatti e in che settori. Poi - aggiunge -
vorrei vedere quello stesso governo
realizzare i suoi impegni, subendo
magari dieci giorni di protesta in
piazza. Questa è la via. Non c'è scel-
ta». Questo il sogno di Guidi, il qua-
le non sa ancora se i «suoi» incentivi
saranno trasformati in prestiti. E al-
lora anche per Confindustria ci sarà
poco da sognare. Che ci sia o meno
la riforma delle pensioni.

Tra i possibili
provvedimenti, il
condono edilizio e un
bonus per chi decide di
tenere gli anziani
in casa

Il governo deve fare i
conti con la recessione:
gli interventi previsti
per 16,5 miliardi
rischiano di non essere
sufficienti

‘‘

Marco Tedeschi

MILANO Giornata tesa sui mercati finanzia-
ri e valutari, stretti fra le notizie poco inco-
raggianti provenienti dagli Stati Uniti e
quelle ancora peggiori dal fronte iracheno.
Alla fine le piazze europee, Milano compre-
sa, non hanno accusato perdite consistenti
ma, come detto, il nervosismo è stato note-
vole. Saliscendi pure per l’euro, che comun-
que prosegue nella sua fase di debolezza
nei confronti del dollaro.

Negli Stati Uniti c’era attesa per la diffu-
sione dell'indice di fiducia dei consumatori
elaborato dall'università del Michigan. Eb-
bene, l’indicatore è sceso nel mese di ago-
sto a 90,2 punti dai 90,9 registrati a luglio.

Il dato, preliminare, è inferiore rispetto alle
attese degli analisti, che prevedevano un
valore compreso fra 91 e 91,5 punti.

Va ricordato che la diffusione dell'indi-
ce di fiducia elaborata del michigan era
attesa per venerdì scorso ma il blackout
che ha colpito buona parte degli Usa ne ha
impedito la pubblicazione. Per quanto ri-
guarda i sotto-indici, l'indicatore sulle con-
dizioni attuali è sceso a 100,5 da 102,1 pun-
ti mentre quello sulle aspettative è quasi
fermo a 83,6 (83,7).

Tutto ciò non ha certo messo le ali a
Wall Street che infatti nei minuti immedia-
tamente successivi alla diffusione del dato
ha cominciato a ripiegare verso il territorio
negativo. Identico comportamento da par-
te delle principali piazze europee; con una

sostanziale differenza, però. La diffusione
dell’indice del Michigan è infatti giunta Ol-
treoceano a metà del pomeriggio, sul finire
della seduta, generando una tendenza al
ribasso non più ribaltabile.

Ne hanno fatto le spese soprattutto le
Borse di Londra e Francoforte con ribassi
rispettivamente dello 0,50% e dello 0,44%.
Meglio è andata a Parigi che è riuscita a
rimanere in territorio positivo con un pro-
gresso dello 0,29%. Per quanto riguarda
Piazza Affari, alla fine le variazioni sono
risultate minime. Il Mibtel si è spostato in
avanti di appena lo 0,07%, ancor più mode-
sto il movimento del Mib30 che ha lasciato
lo 0,02%.

Fra le azioni del listino milanese, da
segnalare i progressi messi a segno da Pirel-

li (+3,76%) e Fiat (+2,33%). Di contro, si
sono registrati dei consistenti arretramenti
di Mediaset (-2,32%) e Telecom Italia
(-1,62%).

Per quanto riguarda l’andamento dell'
euro, la valuta unica è risalita nel corso del
pomeriggio dal minimo, da tre mesi e mez-
zo a questa parte, che era stato toccato
poco prima con un rapporto di cambio di
1,1065 nei confronti del dollaro. Alla chiu-
sura della seduta in Piazza Affari, invece,
l’euro era riuscito a fatica a risalire sopra
quota 1,11. Insomma, la valuta europea
resta debole anche a causa di alcuni dati
macroeconomici: il dato sulla produzione
industriale europea è infatti in calo, men-
tre accelera negli Usa quello sulla costruzio-
ne di nuove case.

‘‘

MILANO «Si stanno preparando alla stangata».
L’incontro tra il ministro del Welfare, Roberto
Maroni, e quello dell’Economia, Giulio Tre-
monti, per discutere di riforma delle pensioni
si terrà probabilmente solo all’inizio di settem-
bre e, comunque, dopo il 28 agosto. E solo
dopo la pausa estiva il Parlamento tornerà ad
esaminare la delega previdenziale. Ma Cgil, Ci-
sl e Uil già hanno alzato la guardia.

La prima a lanciare l’allarme è Morena Pic-
cinini, segretario confederale della Cgil. In cor-
so d’Italia ne sono convinti. Alla fine il governo
non solo non modificherà la delega togliendo
la decontribuzione, come chiesto unitariamen-
te dalle tre confederazioni, ma peggiorerà la
situazione intervenendo sulle pensioni di anzia-
nità. Dei lavoratori pubblici e di quelli privati.
«Non si illudano però - dice Morena Piccinini
- perchè se il loro tentativo sarà quello di disar-
ticolare il fronte sindacale, questo invece reste-

rà unito, e la sua reazione a ogni tipo di nuovo
intervento sulle pensioni sarà dura». «Lo stru-
mento che useranno, delega o non delega- spie-
ga ancora il segretario confederale Cgil - è inin-
fluente ai fini del risultato che il governo vuole
ottenere. Tutti i partiti della maggioranza, infat-
ti, hanno ormai deciso che bisognerà interveni-
re sul terreno delle pensioni di anzianità, come
emerge dalle finte polemiche delle scorse setti-
mane». Compreso il confronto-scontro venuto
allo scoperto nelle scorse settimane. «Probabil-
mente - conclude Morena Piccinini - non han-
no ancora trovato un equilibrio al loro interno,
tra chi dice di intervenire solo sui pubblici e chi
sui privati. Ma di fatto ognuno, difendendo un
pezzo di sistema, lascia campo libero per inter-
venire sullaltro pezzo».

La Cgil non è la sola a lanciare l’allarme.
«Se nel governo non prevarrà la linea della
ragionevolezza avranno la risposta che merita-

no» - afferma il segretario confederale della
Cisl, Pierpaolo Baretta, rivolgendosi ai ministri
impegnati a decidere sul da farsi in materia
previdenziale. «Il tema pensioni - dice - va
affrontato riprendendo il confronto con i sin-
dacati a suo tempo interrotto dal governo.
Quindi va tolta dalla delega la decontribuzio-
ne, va eliminato il principio dell’obbligatorietà
del Tfr ai fondi pensione, va avviata la previden-
za complementare. Queste operazioni sono
più che sufficienti per chiudere definitivamen-
te la partita pensioni. Non vedo altra strada».

Baretta, però, non nasconde la «grande pre-
occupazione del sindacato». «Il dibattito non
ci tranquillizza. E noi non siamo intenzionati a
riconoscere alcuna apertura di credito nei con-
fronti del governo fino a che non ci daranno
delle risposte chiare. Spero quindi che Maroni
e Tremonti scelgano la linea della ragionevolez-
za. Altrimenti c’è una decisione di sciopero

presa da Cgil, Cisl e Uil rimasta finora congela-
ta perchè congelata è la linea del governo».

Sulla stessa lunghezza d’onda di Cgil e Cisl,
anche la Uil. «Spero che Maroni e Tremonti
decidano di accogliere le richieste del sindacato
per modificare la delega. Ogni altra ipotesi è
per noi inaccettabile» - sostiene il numero due
della Uil, Adriano Musi. E anche lui ricorda
che la decisione dello sciopero al momento è
ferma e che è dalle risposte di Tremonti e Maro-
ni che dipenderà se mettere o meno in moto la
macchina della mobilitazione. «Il fatto che si
continui a dire che si interverrà solo nell’ambi-
to della delega non ci tranquillizza affatto. Den-
tro una delega, infatti, ci può essere tutto e il
contrario di tutto. Per noi, inoltre, la delega è
sbagliata e va assolutamente cambiata».

In attesa di cosa si diranno Tremonti e
Maroni. E prima, probabilmente già nei prossi-
mi giorni, Tremonti e Bossi.

Allarme di Cgil, Cisl e Uil in vista dell’incontro tra i ministri sulla delega previdenziale. «Siamo pronti alla mobilitazione»

«Sulle pensioni stanno studiando la stangata»

L’indice del Michigan arretra inaspettatamente facendo invertire la rotta alle Borse. Piazza Affari chiude quasi invariata. Euro sempre debole nei confronti del dollaro

Cala la fiducia negli Stati Uniti, nervosismo sui mercati

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti

mercoledì 20 agosto 2003 13



RYANAIR

Raddoppieranno i voli
da Roma a Bruxelles
Saranno quattro al giorno (due in una senso e due
nell’altro) i voli della compagnia aerea irlandese a
basso costo Ryanair che dal 29 ottobre prossimo
collegheranno Roma e Bruxelles. Lo fa sapere la
stessa compagnia, spiegando in una nota che i voli
opereranno da Roma-Ciampino verso
Bruxelles-Charleroi. Le tariffe partono da 19,999
euro solo andata tasse escluse.

SWISS

Nel secondo trimestre
ridotte le perdite
Rosso meno profondo per Swiss International
Airlines, nel secondo trimestre del 2003. Le perdite,
fa sapere la compagnia nata dopo il fallimento di
Swissair, si sono fermate a quota 133 milioni di
franchi svizzeri (95,6 milioni di dollari), in
confronto al rosso di 257 miliardi di franchi
registrato nello stesso periodo dell'anno scorso. I
profitti sono in discesa di 1,01 miliardi di franchi da
1,24 miliardi di franchi. La limitazione delle perdite
è dovuta al taglio di 700 lavoratori e alla messa a
terra di 20 velivoli nel periodo. «Pur in una fase di
estrema turbolenza per il settore - sottolinea la
società - la compagnia mette a segno un
miglioramento significativo del risultato
trimestrale».

GOLDMAN SACHS

Contatti per l’acquisto
di Canary Wharf
Goldman Sachs, una tra le principali e influenti
società finanziarie di Wall Street, guarda all’Europa e
in particolare alla Gran Bretagna.
La banca d’affari statunitense è pronta a entrare nella
corsa per Canary Wharf, società immobiliare
britannica proprietaria di diverse aree e palazzi nella
zona delle Docklands, quartiere londinese affacciato
sul Tamigi. A competere con Goldman Sachs - la
quale, secondo l’edizione americana del Financial
Times dovrà presentare la propria offerta il prossimo
28 agosto - saranno Morgan Stanley e il fondo
immobiliare canadese Brascan.

VODAFONE

Cederà Japan tlc
per 1,9 miliardi
Il fondo d’investimento Usa Ripplewood e altri
partner investiranno circa 260 miliardi di yen (1,96
miliardi di euro) per acquisire Japan Telecom,
l’attività di telefonia fissa in Giappone della
britannica Vodafone. Lo ha reso noto un portavoce
del fondo. Ripplewood pagherà il 60% della somma,
mentre il resto sarà fornito da altri investitori.
L’accordo non è stato ancora siglato, ma la
conclusione è attesa entro la settimana.

STANDARD & POOR’S

Abbassato il rating
sulla francese Edf
L’agenzia di rating Standard & Poor’s ha ridotto il
rating sul corporate credit a lungo termine di Edf
a «AA-» da «AA», confermando allo stesso tempo
quello su breve termine di «A-1+». L’outlook rimane
negativo. Alla revisione del rating hanno anche
contribuito gli impegni fuori bilancio della società
elettrica francese dovuti ai legami con Italenergia Bis
- holding di controllo di Edison - e con la società
elettrica tedesca Baden Wuerttemberg. Standard &
Poor’s assume che le acquisizioni di Edf si
limiteranno agli impegni che la società ha già preso.
Edf detiene il 18% di Italenergia Bis, ma potrebbe
arrivare fino al 100% del capitale nel 2005. La legge
italiana limita però i suoi diritti al 2%.

Roberto Rossi

MILANO Per descriverne il successo il
suo amministratore delegato, Meg
Whitman, si è spinta a coniare un
neologismo: quello di «eBay eco-
nomy». Azzardato? Forse. Ma chi la
conosce sa che eBay è una delle poche
realtà che popolano Internet, soprav-
vissuta alla carneficina provocata dal-
la bolla speculativa, ad aver avuto un
successo senza pari.

L’azienda è uno dei principali, se
non il principale, operatori al mondo
di aste e commercio on-line. Attraver-
so Internet eBay è riuscita a creare
una comunità di 30 milioni di perso-
ne che, 24 ore
su 24, vende o
compra beni di
ogni genere. Da
pillole dima-
granti ad auto
di grossa cilin-
drata e anche ae-
rei.

«È un nuo-
vo modo di fare
affari», ha sen-
tenziato la With-
man in una re-
cente intervista.
«Noi abbiamo
creato qualcosa
che prima non
esisteva». In ef-
fetti è difficile
contestare que-
sto tipo di affer-
mazione. Sul sito di eBay si trattano
circa 27mila categorie merceologiche,
per un valore complessivo di circa 20
miliardi di dollari, pari al prodotto
interno lordo di un paese di media
ricchezza. I profitti, l’anno passato,
hanno raggiunto i 250 milioni di dol-
lari, il 176% in più rispetto a quelli
fatti registrare nel 2001.

E dire che la società era nata quasi
per gioco. Ideata nel settembre del
1995 da Pierre Omidyar, il sito era
utilizzato da amici e parenti per sba-
razzarsi delle cianfrusaglie da soffitta.
In poco tempo, invece, la sua espan-
sione è stata enorme. Tanto da diven-
tare una sorta di metropoli con leggi
e norme proprie.

Un aspetto non secondario, que-
st’ultimo. Perché proprio sulla regola-
rità e il buon esito delle transazioni
che si fonda la forza dell’idea. Frodi,

assicura la società, ce ne sono state.
Ma in una percentuale irrisoria
(0,01%). Tuttavia un sondaggio com-
missionato dalla stessa eBay ha rileva-
to come la paura di ricevere una frega-
tura allontani la maggior parte delle
persone dal concludere un affare. E
non è un caso, allora, se la società

abbia deciso, appena un anno fa, di
assumere un centinaio di persone (in-
globate nel Trust & Safety Dept.) nel-
l’impresa di vigilare sulla sicurezza
delle transazioni. Una precauzione
più che una necessità. Perché da sem-
pre la filosofia di eBay è che «le perso-
ne sono oneste e meritano fiducia».

Una filosofia che nel mondo degli
affari non ha molti proseliti, ma che
se applicata al caso in questione è sta-
ta la vera formula del successo. Un
successo che ha messo radici, facendo
di eBay una delle stelle più brillanti al
centro di un firmamento on-line pro-
fondamente ristrutturato rispetto al
decennio passato.

Non a caso la società ha archivia-
to il primo trimestre dell’anno con
un incremento del giro d’affari del
94% e nel secondo del 91% a quota
509 milioni di dollari.

Tutto a favore del titolo, che dal
primo gennaio è salito di oltre il 40%.
Ed eBay, dall’alto di una capitalizza-
zione di mercato di circa 30 miliardi
di dollari, a Waal Street supera colos-
si come General Motors e Ford, e riva-
leggia con Disney e News Corp ed è
un ottavo dell’impero di Wal-Mart,

che però ha ben 200 volte le entrate
annuali della regina delle aste online.
Tanto per avere un paragone Ama-
zon, che nel web vende soprattutto
libri, capitalizza dodici miliardi, men-
tre il motore di ricerca Yahoo! sfiora
al momento i 15 miliardi di dollari.

La continua espansione della so-
cietà è anche testimoniata dalla cresci-
ta di diverse branche di affari. Come
il nuovo esercito di intermediari, per-
sone che aiutano altre persone a ven-
dere, che si sta affacciando all’orizzon-
te. Quanti? Una stima l’ha fornita il
settimanale economico Business
Week: circa 23mila. Anche loro sono
entrate a far parte del giro della «eBay
economy». Un giro che, secondo la
Whitman, nel 2005 potrebbe portare
l’azienda ad avere utili per tre milioni
di dollari. Azzardato? Forse.

1 - continua

Sopravvissuta allo
scoppio della bolla
speculativa di Internet
l’azienda ha creato una
comunità di 30 milioni
di persone

Attraverso il sito si
compra e si vende di
tutto 24 ore su 24
Nel 2002 i profitti hanno
raggiunto i 250 milioni
di dollari

«eBay economy»
Il successo
conquistato all’asta

‘‘ ‘‘
CAGLIARI Dopo l’infarto il licenzia-
mento. E la sfortunata storia di
Emilio Loi, rappresentante
sindacale della Cgil, licenziato dal
gruppo Conad. Il motivo del
licenziamento, impugnato dal
lavoratore e dalla Cgil, è tutto
nella lettera inviata dalla
direzione dell’azienda all’operaio
che ha 56 anni. «In questi giorni
abbiamo avuto conferma che le
sue condizioni di salute la
rendono inidoneo alla quasi
totalità delle mansioni che le sono
state assegnate». Risultato? Dal 31
luglio 2003 Emilio Loi,
responsabile della
movimentazione merci nel
piazzale del centro Conad di Sestu
è a casa. Una decisione respinta al
mittente dal sindacalista e dalla
Cgil che ha deciso di impugnare il
provvedimento davanti al giudice
del lavoro.
«C’è un attestato rilasciato dal
medico del lavoro - dice il
sindacalista licenziato - che
stabilisce che io possa svolgere
altre mansioni all’interno della
società, il licenziamento quindi
non ha ragione di esistere. Anche
perché non ci sono i presupposti
per la cosiddetta giusta causa e il
giustificato motivo». Il
sindacalista, che nel frattempo
dovrà rimanere a casa, aggiunge
un altro particolare. «Le
numerose visite cui sono stato
sottoposto hanno accertato che
posso occuparmi del controllo
merci e dell’amministrazione.
L’unica cosa che non posso fare, e
d’altronde non rientra nel ruolo, è
quella di spostare carichi pesanti.
Non vedo quindi per quale motivo
vengo licenziato». Emilio Loi, che
i prossimi giorni dovrà presentarsi
davanti al giudice del lavoro
aggiunge anche un particolare.
«Mi sono stati offerti 22mila euro
per quattro anni di mobilità. Se li
accetto però, perdo la pensione che
dovrei iniziare a ricevere fra
cinque anni».

d.m.

Il giorno 18 agosto 2003 è mancato
all’affetto dei suoi cari

ENRICO BENAGLIA
di anni 77

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Lina, i figli Atos e Stefano, la
nuora Raffaella e le nipotine Chiara
e Silvia. I funerali avranno luogo
giovedì 21 agosto alle ore 10,30 alla
chiesa di San Bartolomeo di Musia-
no-Pianoro. Il rito funebre prose-
guirà nell’adiacente camposanto.
Bologna, 20 agosto 203

I compagni dell’Unità di Base dei
Democratici di sinistra di San Ruf-
fillo piangono la scomparsa di

ENRICO BENAGLIA
partigiano e indimenticabile attivi-
sta del nostro partito. Un forte ab-
braccio alla moglie, ai figli e ai fami-
liari tutti. Le esequie si terranno
presso la chiesa di San Bartolomeo
di Musiano (Pianoro), giovedì 21
agosto alle ore 10,30
Bologna,20 agosto 2003

Ada Scalchi esprime sentite condo-
glianze alla famiglia per la perdita
dell’amato compagno

LUCIANO GRUPPI
Albano, 20 agosto 2003

I democratici di sinistra della Fede-
razione torinese e dell’Unione regio-
nale del Piemonte ricordano con af-
fetto e riconoscenza

LUCIANO GRUPPI
Torino, 19 agosto 2003

Da tre anni la vita ha lasciato il com-
pagno

GIACOMO LANDONI
Papà, sei sempre con noi, Marisa e
mamma
Gattinara (Vc) 20 agosto 2003

MILANO Klm si prepara a fare ingresso nell’alleanza Sky
Team. I rappresentanti sindacali della compagnia olandese
sono stati convocati per domani dai vertici dell’azienda. E al
centro dell’incontro, secondo fonti sindacali, ci sono i piani
di ingresso nell’alleanza che fa capo ad Air France.
L’alleanza dovrebbe venire annunciata ufficialmente
all’inizio di settembre. «Le trattive con Air France sono più
intense», ha riferito il portavoce di Klm, Frank Houben. Un
altro portavoce della compagnia olandese si è poi apprestato
a precisare che sul tavolo «ci sono diverse opzioni con Air
France», ma che non è stata ancora definitivamente
accantonata l’opzione British Airways. «Abbiamo più volte
ripetuto che l’industria aerea europea deve consolidarsi - ha
aggiunto - come è avvenuto negli Stati Uniti dove il mercato
è ancora più grande e sono rimasti solo tre grossi gruppi».
Quanto alle indiscrezioni che annunciano una fusione tra le
due compagnie che porterebbe alla nascita del più
importante vettore europeo, Klm assicura di volere
salvaguardare le propria identità. «Investiamo miliardi di
euro nella promozione del nostro marchio e nella creazione
di un’mmagine di affidabilità e non vogliamo che tutto ciò
vada perso». Air France ha una capitalizzazione di mercato
di 3,1 miliardi di euro e Klm di 420 milioni di euro.

MILANO Via libera della Commis-
sione europea all’acquisto dell’ex
Fiat-Avio da parte di Finmeccani-
ca e Carlyle. Lo ha annunciato ieri
un comunicato dell’esecutivo di
Bruxelles con la motivazione che
«l’operazione non pone alcuna
preoccupazione» sul fronte del ri-
spetto della concorrenza non esi-
stendo alcuna sovrapposizione
tra le attività delle imprese. Carly-
le, dunque, come definito al termi-
ne delle trattative, avrà il 70 per
cento del capitale di Avio, mentre
a Finmeccanica farà capo il restan-
te 30 per cento.

Le due aziende tuttavia eserci-
teranno congiuntamente il con-
trollo della società. In particolare,
il gruppo italiano potrà avvalersi
del diritto di veto sulle principali
decisioni strategiche.

Secondo Bruxelles, l’operazio-
ne non pone alcun problema di
concorrenza, settore delle turbine
a gas (in cui entrambe le imprese
sono in certa misura presenti:
Finmeccanica produce turbine da

68 megawatt e più, Avio turbine
piccole e leggere della potenza di
18-46 megawatt ), compreso.

Il via libera sancisce la definiti-
va formalizzazione della cessione
dell’azienda areonautica a Finmec-
canica-Carlyle che ha portato nel-
le esangui casse del Lingotto 1,5
miliardi di euro.

L’avvio delle trattative era co-
minicato in aprile, quando Tori-
no aveva annunciato la firma di
un memorandum of understan-
ding, accordando a Carlyle un’
esclusiva della durata di cinque
settimane. Finmeccanica era stata
coinvolta in qualità di socio indu-
striale.

L’annuncio della cessione alla
cordata formata dal fondo statuni-
tense e dall’azeinda italiana era sta-
to reso noto il primo luglio, quan-
do fu firmato il contratto tra Fiat
e Avio Holding, società partecipa-
ta appunto al 70 per cento da Car-
lyle ed al 30 per cento da Finmec-
canica.

Valore dell’operazione, con-

dotta per Fiat da Lazard, come
ricordato, 1,5 miliardi di euro. I
nuovi proprietari sono riusciti a
spuntare uno sconto sul prezzo
base di 1,6 miliardi fissato dal Lin-
gotto.

Il ritocco del prezzo è stato
richiesto dopo la due diligence in
cui è stato rivaluto l’asset. In parti-
colare, lo sconto è stato dovuto
all’apprezzamento dell'euro nei
confronti del dollaro (circa il 50
per cento delle attività di Fiat
Avio genera cash flow in dollari).

Con la vendita di Fiat Avio, il
Gruppo del Lingotto ha potuto
migliorare la propria posizione fi-
nanziaria di circa 1.400 milioni di
euro e chiudere la stagione delle
grandi cessioni, portando così a 7
miliardi di euro le entrate di cassa
con le ultime operazioni.

Fiat Avio ha avuto nel 2002
un fatturato di 1.534 milioni di
euro, con un risultato operativo
di 210 milioni. L’azienda conta 14
stabilimenti, 9 centri di ricerca ed
ha oltre 5mila dipendenti.

Come i lettori sanno, il
prezzo de l’Unità è pas-
sato da 0,90 centesimi a
1 euro. I nostri abbona-
ti, sia con il mezzo posta-
le sia con il coupon man-
terranno inalterato il
prezzo precedente all’au-
mento, fino all’esauri-
mento dell’abbonamen-
to. In particolare, per
quanto riguarda gli ab-
bonati a coupon, essi po-
tranno continuare a riti-
rare la copia de l’Unità,
in qualsiasi edicola, con
lo stesso coupon usato
finora.

Ai lettori

Rappresentante
sindacale licenziato
dopo un infarto

All’operazione, che ha portato 1,5 miliardi nelle casse del Lingotto, accanto al fondo americano partecipa col 30 per cento Finmeccanica

Dalla Ue via libera a Carlyle per l’acquisto di Avio
Klm punta ad entrare in Sky Team
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A giudicare dalle piccolis-
sime variazioni conclusi-
ve si potrebbe pensare al-
la classica seduta agosta-
na in Piazza Affari. In re-
altà non è stato affatto co-
sì, con la Borsa stretta fra
i dati americani e le noti-
zie terribili dall’Iraq. Co-
munque, al termine del
saliscendi, come detto, la
Borsa milanese si è trova-
ta al punto di partenza.
L’indicatore principale,
il Mibtel, si è fermato con
un mini rialzo dello
0,07% a 19.046 punti. An-
cor meno variato il
Mib30, che segnala l’an-
damento dei trenta titoli
principali, con una fles-
sione dello 0,02% a quota
25.894. Infine il Nuovo
Mercato, con l’indice Nu-
mtel in deciso rialzo sul-
la scia del Nasdaq:
+1,21%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1954 1,01 1,01 0,30 -15,71 40 0,90 1,34 - 52,47

ACEA 8221 4,25 4,26 0,45 -0,31 92 3,23 4,58 0,1800 904,25

ACEGAS 9221 4,76 4,76 0,06 4,32 3 3,97 5,05 0,1500 169,42

ACQ MARCIA 483 0,25 0,25 0,04 -5,64 0 0,24 0,29 0,0207 96,44

ACQ NICOLAY 4666 2,41 2,41 - 0,46 0 2,21 2,71 0,0880 32,34

ACQ POTABILI 39790 20,55 20,55 -1,58 10,76 0 17,39 22,71 0,1100 167,53

ACSM 3057 1,58 1,59 1,93 16,88 34 1,30 1,76 0,0500 58,74

ACTELIOS 12448 6,43 6,41 -0,09 5,98 4 5,62 6,92 - 109,29

ADF 23764 12,27 12,49 3,01 28,93 9 8,96 17,32 0,0600 110,88

AEDES 6399 3,31 3,33 1,28 0,09 75 2,88 3,46 0,1100 330,29

AEM 2523 1,30 1,30 0,38 0,46 1658 1,11 1,41 0,0420 2345,46

AEM TO W08 438 0,23 0,23 -0,96 - 168 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2184 1,13 1,13 0,09 12,31 98 0,85 1,19 0,0360 520,85

ALERION 911 0,47 0,47 -0,11 23,98 31 0,38 0,50 0,0258 188,33

ALITALIA 425 0,22 0,22 1,11 -10,77 17343 0,20 0,27 0,0413 850,55

ALLEANZA 16573 8,56 8,57 -0,15 14,92 2078 6,59 8,99 0,1900 7243,84

AMGA 1783 0,92 0,92 -0,37 14,71 234 0,72 0,93 0,0170 320,57

AMPLIFON 35401 18,28 18,27 0,42 10,57 6 13,80 18,36 0,1500 358,73

ARQUATI 906 0,47 0,47 -2,11 -32,23 5 0,46 0,70 0,0100 11,48

ASM BRESCIA 3150 1,63 1,62 0,43 -5,24 269 1,60 1,75 0,0600 1196,77

ASTALDI 4295 2,22 2,22 0,23 20,15 47 1,56 2,22 0,0500 218,31

AUTO TO MI 22800 11,78 11,73 -1,15 32,21 146 8,91 11,88 0,4000 1036,20

AUTOGRILL 20035 10,35 10,31 -0,95 34,85 772 7,06 10,40 0,0413 2632,28

AUTOSTRADE 24705 12,76 12,75 -0,96 34,74 1111 9,31 12,95 0,3100 15244,28

B B ANTONVENETA 27406 14,15 14,11 -1,34 15,29 340 12,28 16,82 0,6000 3346,84

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5112 2,64 2,65 1,92 28,84 198 2,05 2,64 0,0723 2322,95

B CARIGE R 7009 3,62 3,62 -0,82 63,80 2 2,17 3,67 0,0823 509,13

B CHIAVARI 12156 6,28 6,28 - -9,32 0 6,07 7,04 0,2000 439,46

B DESIO-BR 6548 3,38 3,36 -0,03 39,87 96 2,37 3,84 0,0680 395,69

B DESIO-BR R 4579 2,37 2,38 2,15 17,90 4 2,01 2,61 0,0820 31,22

B FIDEURAM 9633 4,97 4,96 -0,10 6,58 4256 3,38 5,09 0,1600 4876,95

B FINNAT 652 0,34 0,34 0,39 17,16 16 0,22 0,38 0,0060 73,31

B FINNAT R 537 0,28 0,28 - 19,30 0 0,21 0,32 0,0100 40,22

B INTERM W04 175 0,09 0,09 -10,00 -31,80 380 0,09 0,14 - -

B INTERMOBIL 8731 4,51 4,55 -0,57 -3,28 34 3,90 4,66 0,1290 565,36

B INTESA 5619 2,90 2,89 -0,24 36,31 12038 1,83 2,99 0,0150 17167,38

B INTESA R 4209 2,17 2,18 -0,18 43,50 2050 1,32 2,21 0,0280 2027,23

B LOMBAR W04 51 0,03 0,03 -5,45 1,16 247 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20040 10,35 10,40 -0,97 10,51 71 8,81 10,38 0,3300 3274,57

B PROFILO 2680 1,38 1,38 0,65 4,06 68 1,13 1,50 0,0594 169,50

B SANTANDER 15095 7,80 7,90 3,95 18,19 2 5,12 8,15 0,0775 37174,47

B SARDEGNA R 22418 11,58 11,52 -0,06 60,20 22 6,75 11,82 0,5000 76,41

BASICNET 1310 0,68 0,68 0,47 -4,25 17 0,56 0,74 0,0930 19,88

BASTOGI 233 0,12 0,12 2,42 20,16 142 0,09 0,13 - 81,38

BAYER 38077 19,66 19,56 -0,36 -6,93 117 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 846 0,44 0,44 -0,91 -5,35 46 0,35 0,52 0,0258 87,38

BENETTON 18013 9,30 9,47 3,64 6,04 558 5,92 10,04 0,3500 1689,04

BENI STABILI 867 0,45 0,45 -0,29 3,42 1370 0,37 0,46 0,0100 761,91

BIESSE 3971 2,05 2,05 -0,63 -14,22 30 1,91 2,50 0,0900 56,18

BIPIELLE INV 7294 3,77 3,74 -2,09 31,99 7 2,69 4,12 0,1500 2234,83

BNL 2885 1,49 1,49 1,08 34,60 14617 1,06 1,63 0,0801 3260,81

BNL RNC 2662 1,38 1,37 -0,22 26,03 25 1,03 1,51 0,0415 31,90

BOERO 27669 14,29 14,29 - 15,24 0 11,39 14,60 0,2500 62,02

BON FERRARESI 23934 12,36 12,29 -0,54 12,70 1 10,70 13,50 0,1100 69,53

BPL-BCRL W05 1859 0,96 0,96 12,94 - 2 0,85 1,09 - -

BPU W 02/04 669 0,35 0,35 1,72 - 435 0,30 0,35 - -

BPU W 99/04 41 0,02 0,02 -4,55 - 109 0,02 0,03 - -

BREMBO 10061 5,20 5,24 1,28 19,09 200 4,26 5,54 0,1100 362,89

BRIOSCHI 407 0,21 0,21 -0,57 -4,81 10 0,21 0,25 0,0038 101,19

BRIOSCHI W 48 0,03 0,03 - -1,19 0 0,02 0,03 - -

BULGARI 10963 5,66 5,65 3,90 24,22 3328 3,56 5,66 0,0740 1675,92

BURANI F.G. 15012 7,75 7,77 -0,26 4,12 40 6,49 7,79 0,0650 217,08

BUZZI UNIC R 11128 5,75 5,78 1,05 -5,01 12 4,50 6,38 0,2740 73,93

BUZZI UNICEM 14768 7,63 7,69 2,70 12,51 461 4,79 7,63 0,2500 999,79

C C LATTE TO 4570 2,36 2,38 1,71 3,69 1 2,03 2,49 0,0300 23,60

CALTAG EDIT 11145 5,76 5,75 -0,95 0,63 48 4,50 5,95 0,2000 719,50

CALTAGIRON R 10243 5,29 5,29 -1,12 24,47 1 4,01 5,47 0,0700 4,81

CALTAGIRONE 10826 5,59 5,59 -1,74 37,64 7 4,05 5,68 0,0500 605,45

CAMFIN 3301 1,71 1,70 0,95 -16,56 43 1,62 2,64 0,0520 348,77

CAMPARI 69938 36,12 36,06 0,08 20,84 23 27,43 36,12 0,8800 1048,92

CAPITALIA 3601 1,86 1,87 1,86 42,20 21572 0,97 1,86 0,0500 4104,69

CARRARO 3274 1,69 1,69 -0,41 21,74 37 1,28 1,72 0,1540 71,02

CATTOLICA AS 44825 23,15 23,12 -0,34 5,97 16 20,14 24,64 1,0000 1097,10

CEMBRE 4082 2,11 2,11 1,44 15,76 3 1,82 2,27 0,0800 35,84

CEMENTIR 4829 2,49 2,52 2,23 2,97 326 1,88 2,52 0,0600 396,85

CENTENAR ZIN 1535 0,79 0,79 2,99 -30,74 2 0,72 1,19 0,0361 11,30

CIR 2134 1,10 1,10 1,10 18,93 1661 0,77 1,10 0,0413 848,95

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2796 1,44 1,41 -2,42 -13,01 361 1,27 1,71 0,0220 133,19

COFIDE 861 0,44 0,44 -0,43 16,27 1269 0,34 0,44 0,0100 319,76

CR ARTIGIANO 5925 3,06 3,06 -0,65 -16,30 27 3,01 3,66 0,1165 345,53

CR BERGAMASCO 31271 16,15 16,15 -0,31 13,97 0 13,89 16,17 0,7000 996,89

CR FIRENZE 2242 1,16 1,16 -0,35 -1,70 608 1,06 1,21 0,0520 1259,22

CR VALTELLINESE 16098 8,31 8,30 0,11 -6,97 52 7,77 8,94 0,4000 427,49

CREDEM 10144 5,24 5,29 3,26 -1,00 1473 4,25 5,44 0,2000 1431,87

CREMONINI 2678 1,38 1,38 -0,07 5,01 164 0,99 1,38 0,0206 196,14

CRESPI 1198 0,62 0,62 1,14 -9,51 8 0,56 0,73 0,0350 37,12

CSP 2591 1,34 1,34 1,14 -12,09 6 0,94 1,63 0,0500 32,78

CUCIRINI 1568 0,81 0,81 -1,22 -11,48 5 0,75 0,92 0,0516 9,72

D DANIELI 4510 2,33 2,30 -0,65 33,39 36 1,67 2,37 0,0300 95,21

DANIELI RNC 3218 1,66 1,65 -1,20 32,22 37 1,21 1,70 0,0516 67,19

DE FERRARI 13081 6,76 6,82 - 1,43 0 6,31 7,05 0,1160 151,18

DE FERRARI R 7354 3,80 3,79 0,08 41,19 5 2,69 3,89 0,1210 57,21

DE'LONGHI 7395 3,82 3,84 0,52 -11,66 176 3,00 4,73 0,0600 570,94

DUCATI 2724 1,41 1,42 1,00 -21,79 170 1,11 1,80 - 223,01

E EDISON 2664 1,38 1,37 0,29 48,82 7220 0,76 1,38 - 5612,80

EDISON R 2409 1,24 1,25 1,87 24,56 30 0,74 1,26 - 137,58

EDISON W07 1104 0,57 0,57 0,28 - 738 0,22 0,57 - -

EMAK 5698 2,94 2,96 0,34 25,18 20 2,35 3,01 0,1400 81,38

ENEL 11041 5,70 5,70 -0,78 13,22 12207 5,02 6,03 0,3600 34571,65

ENERTAD 7000 3,62 3,63 1,40 -1,65 27 3,48 4,04 0,0207 226,36

ENI 27239 14,07 14,07 -0,23 -9,66 12568 12,10 15,59 0,7500 56298,06

EPLANET W03 67 0,03 0,03 -18,07 -71,46 2189 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 270 0,14 0,14 -1,74 -27,85 191 0,11 0,20 - -

ERG 8458 4,37 4,38 0,09 18,63 158 3,14 4,45 0,2000 706,66

ERGO PREVIDE 7122 3,68 3,69 -0,35 24,34 54 2,20 3,76 0,0300 331,02

ERICSSON 37872 19,56 19,45 0,24 -2,20 9 14,48 21,16 0,1400 503,45

ESPRESSO 7354 3,80 3,78 -1,64 18,87 1644 2,71 3,80 0,1000 1635,65

F FIAT 12131 6,26 6,29 2,09 -18,87 11075 5,18 8,79 0,3100 2714,13

FIAT PRIV 7511 3,88 3,88 2,73 -5,70 255 2,91 5,02 0,3100 400,67

FIAT RNC 7621 3,94 3,94 1,39 -1,24 111 2,94 4,94 0,4650 314,54

FIAT W07 565 0,29 0,29 2,06 -2,73 38 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14206 7,34 7,40 -1,36 -1,12 19 6,56 7,57 - 242,12

FIL POLLONE 1357 0,70 0,71 2,29 2,55 31 0,66 0,81 0,0500 7,46

FIN.PART 368 0,19 0,19 -0,37 -71,52 552 0,19 0,67 0,0168 63,49

FIN.PART W05 39 0,02 0,02 2,50 -68,59 56 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3129 1,62 1,62 0,62 11,76 4 1,33 2,06 0,0362 80,93

FINECOGROUP 1003 0,52 0,52 0,39 12,14 7148 0,32 0,53 0,0671 1817,54

FINMECCANICA 1180 0,61 0,61 2,17 12,68 28299 0,43 0,63 0,0100 5139,69

FOND-SAI 27286 14,09 14,35 4,02 33,36 865 8,88 14,09 0,2600 1814,06

FOND-SAI R 13664 7,06 7,24 4,89 49,26 222 4,67 7,06 0,3120 294,89

FSA W08 4790 2,47 2,51 4,58 19,06 265 1,56 2,47 - -

G GABETTI 3199 1,65 1,66 1,09 -6,88 59 1,59 1,88 0,0700 52,86

GANDALF W04 255 0,13 0,13 -1,87 -45,82 2 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1530 0,79 0,79 -3,07 1,94 1 0,72 0,83 0,1033 21,33

GEFRAN 7528 3,89 3,90 0,78 3,05 4 3,59 4,08 0,2000 55,99

GEMINA 1449 0,75 0,75 1,18 -7,90 184 0,65 0,83 0,0100 272,77

GEMINA RNC 1549 0,80 0,80 -0,25 -23,81 6 0,78 1,05 0,0500 3,01

GENERALI 39597 20,45 20,48 0,29 3,23 3236 17,71 24,21 0,2800 26094,19

GEWISS 6537 3,38 3,37 -0,03 -7,00 35 2,91 3,83 0,0500 405,12

GIACOMELLI 426 0,22 0,22 - -63,47 25 0,17 0,69 - 12,04

GIM 1402 0,72 0,72 1,91 -22,13 7 0,67 0,93 0,0200 107,65

GIM RNC 1839 0,95 0,95 0,21 -5,94 10 0,87 1,06 0,0724 12,98

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 - 16,37 6 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2684 1,39 1,39 - -11,44 5 1,33 1,71 0,0200 90,09

GRANDI VIAGGI 1235 0,64 0,63 2,18 16,77 35 0,51 0,75 0,0129 28,70

GRANITIFIANDRE 13037 6,73 6,74 0,22 -10,31 29 6,22 7,51 0,1100 248,20

GRUPPO COIN 5441 2,81 2,83 2,13 -53,93 257 2,45 6,10 - 187,14

H HERA 2358 1,22 1,21 -1,54 - 2235 1,22 1,27 - 966,12

I IFI PRIV 12129 6,26 6,27 1,65 -23,78 571 5,00 9,47 0,6300 193,40

IFIL 4256 2,20 2,20 1,95 -28,73 7297 1,65 3,40 0,1800 1431,98

IFIL RNC 3892 2,01 2,01 1,00 -8,74 60 1,42 2,42 0,2007 155,44

IM LOMB W05 16 0,01 0,01 - 77,08 172 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 180 0,09 0,09 -1,60 -9,55 52 0,08 0,12 - 55,66

IMA 17636 9,11 9,06 -1,50 -24,10 30 8,94 12,00 0,4000 328,80

IMMSI 1326 0,68 0,69 0,82 -5,19 97 0,66 0,81 0,0300 150,66

IMPREGIL W03 67 0,03 0,03 -1,43 15,00 62 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 979 0,51 0,52 4,98 40,25 4565 0,22 0,52 0,0100 365,22

IMPREGILO R 1018 0,53 0,53 -1,32 55,55 47 0,32 0,57 0,0980 8,49

INTEK 1029 0,53 0,53 -1,67 15,28 12 0,46 0,59 0,0156 87,86

INTEK RNC 1024 0,53 0,53 0,19 30,97 2 0,40 0,56 0,0416 19,39

INTERPUMP 6914 3,57 3,54 -0,90 -11,24 477 3,27 4,12 0,1100 298,36

IPI 7385 3,81 3,78 0,53 0,74 5 3,75 4,51 0,1890 155,55

IRCE 4283 2,21 2,20 -0,59 -7,83 5 2,08 2,40 0,0200 62,22

IT HOLDING 4415 2,28 2,28 1,33 -4,72 1 1,85 2,39 0,0258 560,59

ITALCEMENT R 11672 6,03 6,04 0,43 14,54 244 4,95 6,03 0,3000 635,54

ITALCEMENTI 20211 10,44 10,50 1,24 8,57 294 8,24 10,44 0,2700 1848,75

ITALMOBIL 75747 39,12 39,44 1,78 14,45 29 30,50 39,12 0,9400 867,78

ITALMOBIL R 44418 22,94 23,12 1,54 9,92 96 18,44 22,94 1,0180 374,91

J JOLLY HOTELS 8450 4,36 4,39 0,55 -7,29 6 3,65 4,72 0,0500 86,62

JUVENTUS FC 3830 1,98 1,99 2,63 24,01 170 1,22 2,48 0,0120 239,20

L LA DORIA 3874 2,00 2,04 3,83 9,95 7 1,60 2,12 0,0279 62,03

LA GAIANA 2517 1,30 1,30 -2,99 32,65 3 0,98 1,40 0,0400 23,34

LAVORWASH 3909 2,02 1,97 0,05 -2,51 24 1,53 2,18 0,3500 26,92

LAZIO 120 0,06 0,06 0,82 -32,74 27724 0,05 0,40 - 145,67

LINIFICIO 2808 1,45 1,45 2,11 21,04 7 0,90 1,45 0,0200 17,23

LINIFICIO R 2537 1,31 1,31 3,15 45,56 2 0,77 1,33 0,0500 8,21

LOCAT 1835 0,95 0,95 0,11 33,56 34 0,70 0,95 0,0380 514,46

LOTTOMATICA 29172 15,07 15,01 -0,81 6,61 224 13,24 16,10 3,3000 1334,15

LUXOTTICA 25510 13,18 13,20 3,91 1,04 1223 9,33 13,33 0,2100 5985,48

M MAFFEI 2606 1,35 1,35 -0,07 7,68 18 1,23 1,41 0,0430 40,38

MANULI RUBBER 3853 1,99 2,00 0,55 59,71 11 1,22 1,99 0,0600 166,43

MARCOLIN 2012 1,04 1,04 -0,67 -12,10 21 1,00 1,23 0,0290 47,15

MARZOTTO 12452 6,43 6,42 -1,02 22,36 24 4,79 6,53 0,3200 426,63

MARZOTTO RIS 12555 6,48 6,50 4,00 20,97 0 5,04 6,50 0,3400 21,75

MARZOTTO RNC 10440 5,39 5,37 1,26 5,33 2 4,80 5,68 0,3800 13,44

MEDIASET 15237 7,87 7,80 -2,32 5,72 6499 6,19 8,13 0,2100 9295,08

MEDIOBANCA 17328 8,95 8,97 - 11,88 1055 7,24 9,24 0,1500 6967,25

MEDIOLANUM 10051 5,19 5,20 0,12 2,06 4826 3,51 5,39 0,1000 3766,95

MELIORBANCA 8469 4,37 4,39 -0,20 -7,57 24 4,23 4,83 0,0500 323,65

MERLONI 23994 12,39 12,44 1,49 23,40 90 9,15 13,07 0,3220 1343,41

MERLONI RNC 15881 8,20 8,20 0,49 21,48 1 6,22 8,42 0,3400 20,53

META 3476 1,80 1,80 - - 1 1,70 1,89 0,0720 265,48

MIL ASS W05 94 0,05 0,05 -1,02 -24,81 5 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4463 2,31 2,31 2,30 16,95 1856 1,49 2,32 0,0500 799,60

MILANO ASS R 4200 2,17 2,18 1,39 10,05 69 1,65 2,17 0,0700 66,67

MIRATO 9536 4,92 4,87 -1,22 -4,18 113 4,41 5,16 0,2000 84,71

MITTEL 6636 3,43 3,44 1,18 1,69 1 3,05 3,48 0,1000 133,65

MONDADORI 12681 6,55 6,53 0,03 8,62 411 5,26 6,69 0,2500 1699,01

MONRIF 1069 0,55 0,56 0,91 8,66 26 0,40 0,61 0,0200 82,81

MONTE PASCHI 4624 2,39 2,41 1,39 1,23 3930 1,97 2,75 0,0832 5847,00

MONTEFIBRE 831 0,43 0,43 -0,30 -21,47 62 0,41 0,60 0,0300 55,82

MONTEFIBRE R 1065 0,55 0,55 - 6,37 4 0,52 0,62 0,0500 14,30

N NAV MONTANARI 2730 1,41 1,42 2,75 14,26 259 1,14 1,41 0,0600 173,23

NECCHI 207 0,11 0,11 1,89 43,16 39 0,07 0,17 0,0516 24,36

NECCHI W05 95 0,05 0,05 3,71 22,50 95 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4469 2,31 2,32 -0,34 -13,72 20 2,13 2,69 0,0400 50,78

O OLCESE 349 0,18 0,18 -1,26 -45,61 51 0,16 0,33 0,0775 16,43

OLIDATA 2767 1,43 1,42 4,58 -9,21 301 0,98 1,62 0,0909 48,59

P P CREMONA 36706 18,96 18,96 -0,10 14,70 80 16,14 18,96 0,1500 636,68

P ETR-LAZIO 33829 17,47 17,53 1,29 50,89 19 11,22 19,83 0,1900 448,83

P INTRA 24747 12,78 12,76 -0,63 16,30 46 10,29 13,06 0,4000 580,14

P LODI 16272 8,40 8,40 0,06 -2,63 378 7,87 8,82 0,1800 2022,58

P MILANO 7985 4,12 4,15 1,44 16,17 1362 3,21 4,12 0,1200 1591,82

P SPOLETO 12291 6,35 6,39 -1,39 3,22 2 5,51 6,44 0,2500 114,16

P UNITE 26291 13,58 13,65 0,51 - 1330 12,61 13,63 - 4328,34

P VER-NOV 23712 12,25 12,23 -0,29 13,80 902 9,33 12,54 0,3900 4532,26

PAGNOSSIN 3131 1,62 1,61 -2,07 17,17 35 1,04 1,74 0,0250 32,34

PARMALAT 5673 2,93 2,94 0,65 29,82 2793 1,32 2,94 0,0200 2389,91

PERLIER 319 0,16 0,16 - 2,17 0 0,15 0,20 0,0050 7,97

PERMASTEELISA 26225 13,54 13,50 0,38 -9,21 65 12,88 17,20 0,3600 373,81

PININFARIN R 33885 17,50 17,50 -7,89 -10,49 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39422 20,36 20,36 0,05 18,11 0 16,41 21,53 0,3400 188,35

PIRELLI REAL 45038 23,26 23,26 -0,34 28,71 34 17,97 23,79 1,2500 944,47

PIRELLI&CO 1269 0,66 0,66 3,81 -6,92 30434 0,59 0,73 0,0800 2180,28

PIRELLI&CO R 1253 0,65 0,65 0,96 8,45 105 0,48 0,66 0,0904 87,23

POL EDITORIALE 2864 1,48 1,48 -0,74 31,82 11 0,80 1,51 0,0413 195,23

PREMAFIN 1504 0,78 0,78 0,99 -1,47 143 0,56 0,84 0,1033 241,55

PREMAFIN W03 21 0,01 0,01 -9,09 -74,28 2122 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2182 1,13 1,13 -0,09 4,26 126 1,00 1,19 0,0800 69,92

R R DEMEDICI 1344 0,69 0,70 2,40 1,65 1094 0,49 0,73 0,0165 186,86

R DEMEDICI R 1254 0,65 0,66 - -26,89 0 0,51 0,93 0,0275 0,38

RAS 25857 13,35 13,38 -0,76 12,73 3298 10,04 13,96 0,4400 8959,02

RAS RNC 26631 13,75 13,79 - -1,60 0 10,83 14,37 0,4600 18,43

RATTI 810 0,42 0,42 - -21,85 0 0,39 0,54 0,0516 13,04

RCS MEDGR R 2986 1,54 1,54 -1,79 17,98 26 1,07 1,57 0,0600 45,26

RCS MEDIAGR 4759 2,46 2,44 -0,77 17,66 1342 1,71 2,50 0,0400 1797,31

RECORDATI 30682 15,85 15,85 -0,23 5,45 50 11,04 17,09 0,3750 793,65

RICCHETTI 669 0,35 0,35 -0,86 -5,50 13 0,31 0,37 0,0050 74,03

RICH GINORI 1291 0,67 0,66 0,42 -25,82 66 0,66 0,91 0,0530 60,55

RISANAMENTO 2302 1,19 1,19 -0,50 -14,77 62 1,12 1,41 0,0140 326,19

ROLAND EUROPE 2442 1,26 1,26 0,80 52,35 3 0,80 1,26 0,0300 27,74

RONCADIN 934 0,48 0,49 7,18 122,51 1873 0,21 0,48 0,0413 62,84

RONCADIN W07 534 0,28 0,29 15,69 305,44 477 0,07 0,28 - -

S SABAF 27528 14,22 14,23 0,11 -5,21 20 13,63 15,00 0,3700 161,13

SADI 2982 1,54 1,51 -1,18 -17,60 68 1,53 2,06 0,1500 15,86

SAECO 6068 3,13 3,15 1,58 -9,84 230 2,86 3,55 0,0750 626,80

SAES GETT R 10435 5,39 5,35 1,11 -2,48 4 4,67 5,85 0,1656 51,87

SAES GETTERS 17314 8,94 8,89 -0,13 8,24 3 7,14 8,94 0,1500 124,07

SAIAG 7513 3,88 3,88 -0,26 10,42 1 2,97 3,92 0,0156 67,54

SAIAG RNC 5025 2,60 2,58 - 25,67 0 1,88 2,66 0,0260 25,28

SAIPEM 13370 6,91 6,92 -0,14 6,84 1173 5,24 7,31 0,1440 3041,53

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 246 0,13 0,13 -0,47 37,85 353 0,08 0,19 0,0155 27,26

SEAT PG 1571 0,81 0,81 -0,49 - 22118 0,73 0,85 - 6586,31

SEAT PG R 1342 0,69 0,70 -0,44 - 470 0,61 0,77 - 94,31

SIAS 15072 7,78 7,80 0,19 69,77 226 4,54 7,78 0,2200 992,46

SIRTI 1928 1,00 0,99 -0,55 2,71 113 0,80 1,13 0,5000 219,01

SMI METAL R 770 0,40 0,39 0,72 -6,78 128 0,33 0,43 0,0408 22,76

SMI METALLI 600 0,31 0,31 0,23 -25,96 322 0,28 0,42 0,0080 199,85

SMURFIT SISA 3243 1,68 1,68 -1,75 21,64 19 1,29 1,75 0,0100 103,18

SNAI 3270 1,69 1,66 -0,48 -0,76 161 1,21 1,75 0,0387 92,80

SNAM GAS 6603 3,41 3,40 -0,79 2,71 6410 3,10 3,45 0,1600 6666,55

SNIA 3251 1,68 1,69 1,44 -8,20 244 1,46 1,95 0,0487 990,81

SOCOTHERM 6994 3,61 3,60 -0,55 3,88 12 3,07 3,94 0,0750 135,81

SOGEFI 4283 2,21 2,21 -0,14 7,22 111 1,98 2,35 0,1300 241,14

SOL 5766 2,98 2,99 2,36 23,26 51 2,42 3,05 0,0610 270,10

SOPAF 471 0,24 0,24 -1,54 -23,04 75 0,23 0,33 0,0620 28,46

SOPAF RNC 473 0,24 0,25 - -17,48 0 0,23 0,30 0,0723 9,94

SPAOLO IMI 16836 8,70 8,69 0,30 33,01 5746 5,81 8,98 0,3000 12597,59

STAYER 62 0,03 0,03 1,59 -64,74 697 0,03 0,15 0,0258 5,79

STEFANEL 2509 1,30 1,29 -0,15 7,82 31 1,01 1,50 0,0300 70,05

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 37993 19,62 19,83 3,75 0,91 24725 15,57 21,20 0,0800 17655,82

T TARGETTI 5731 2,96 2,96 - -4,58 1 2,76 3,27 0,1000 52,39

TECNODIF W04 471 0,24 0,22 -4,37 17,78 1248 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 79 0,04 0,04 -3,61 -48,81 252 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4500 2,32 2,30 -1,54 8,94 55463 1,82 2,44 0,0350 23907,13

TELECOM IT R 2995 1,55 1,54 -0,52 - 20480 1,45 1,55 - 8966,29

TELECOM ME 522 0,27 0,27 -1,32 -59,60 8335 0,26 0,69 0,1048 830,19

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 1,96 -50,48 134 0,23 0,54 0,0030 13,42

TENARIS 4109 2,12 2,12 -1,76 15,58 89 1,78 2,30 0,0541 2463,01

TIM 8082 4,17 4,17 -0,17 -5,11 27308 3,66 4,69 0,0477 35203,54

TIM RNC 7633 3,94 3,93 -0,15 -2,55 201 3,60 4,19 0,0597 520,62

TOD'S 65969 34,07 34,01 -0,26 9,23 127 23,15 34,11 0,3500 1030,62

TREVI FINANZ 1563 0,81 0,81 1,65 10,89 116 0,59 0,84 0,0150 51,67

U UNICREDIT 8432 4,36 4,34 -0,66 12,42 31321 3,14 4,38 0,1580 27325,16

UNICREDIT R 7857 4,06 4,02 -1,42 15,91 20 3,14 4,06 0,1730 88,09

UNIPOL 6570 3,39 3,40 0,12 -9,82 30 3,38 3,90 0,1104 1925,15

UNIPOL P 2964 1,53 1,53 0,39 -0,83 911 1,43 1,73 0,1156 500,58

UNIPOL P W05 165 0,09 0,09 1,17 -8,10 50 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 268 0,14 0,14 -1,43 -6,42 137 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4186 2,16 2,17 3,33 5,82 10 2,03 2,49 0,0700 70,27

VEMER SIBER 1382 0,71 0,71 -0,81 -14,24 5 0,62 0,99 0,0516 46,44

VIANINI INDUS 5079 2,62 2,64 1,15 2,86 3 2,46 2,83 0,0300 78,97

VIANINI LAVORI 10237 5,29 5,30 -0,04 12,73 28 4,53 5,29 0,1000 231,56

VITTORIA ASS 8388 4,33 4,34 0,70 17,59 2 3,42 4,44 0,1200 129,96

VOLKSWAGEN 82930 42,83 43,14 2,13 17,54 38 28,88 42,83 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21049 10,87 10,85 0,06 7,59 2 9,13 12,58 2,6000 271,77

ZUCCHI 7145 3,69 3,69 - -4,13 0 3,11 4,15 0,2500 89,95

ZUCCHI RNC 6804 3,51 3,52 -0,99 -9,90 13 3,49 4,18 0,2800 12,04

ACOTEL GROUP 31691 16,37 16,49 1,99 -10,11 4 14,23 19,26 0,4000 68,25
AISOFTWARE 3561 1,84 1,84 5,62 0,56 728 1,51 2,36 - 12,56
ALGOL 8665 4,47 4,52 -0,68 -4,81 1 4,30 5,20 - 15,67
ART'E' 53015 27,38 27,61 1,36 1,48 4 22,79 30,06 0,4000 98,02
BB BIOTECH 86280 44,56 44,75 1,82 15,14 10 31,86 45,02 - 1238,77
BUONGIORNO V 3055 1,58 1,57 -0,95 -64,44 1030 1,50 7,14 - 106,09
CAD IT 15893 8,21 8,25 1,94 -13,06 11 7,24 12,43 0,1800 73,71
CAIRO COMMUNICAT 47168 24,36 24,68 1,61 21,96 6 18,30 24,53 0,8000 188,79
CARDNET GROUP 4360 2,25 2,24 1,04 -34,65 19 2,03 3,73 - 11,64
CDB WEB TECH 3661 1,89 1,89 -0,68 -7,03 141 1,57 2,12 - 190,61
CDC 12007 6,20 6,16 -0,65 0,67 3 4,95 6,49 0,1400 76,03
CHL 1357 0,70 0,70 -0,67 -21,96 194 0,60 1,00 - 26,74
CTO 3367 1,74 1,68 -1,87 -40,47 217 1,43 3,22 0,2453 17,39
DADA 8130 4,20 4,20 1,94 -18,56 9 3,97 6,07 - 65,80
DATA SERVICE 45038 23,26 23,29 0,34 -41,60 1 21,33 44,85 0,5200 116,74
DATALOGIC 21489 11,10 11,15 0,41 21,09 7 8,78 11,10 0,1500 132,11
DATAMAT 8432 4,36 4,31 -1,42 9,59 4 3,17 4,38 - 117,03
DIGITAL BROS 6196 3,20 3,18 -0,84 -1,51 7 2,44 3,58 - 41,28
DMAIL GROUP 4568 2,36 2,36 -0,17 -27,99 5 2,22 3,52 0,0200 15,22
E.BISCOM 58359 30,14 30,12 0,13 7,37 260 21,94 31,81 - 1496,06
EL.EN. 28868 14,91 14,92 -0,51 17,34 2 12,37 17,17 0,2500 68,58
ENGINEERING 28967 14,96 14,99 0,08 -5,06 12 13,33 17,41 0,3600 187,00
EPLANET 871 0,45 0,44 0,23 -22,78 2013 0,40 0,62 - 150,42
ESPRINET 28887 14,92 14,96 0,61 26,95 4 11,37 14,96 0,5500 71,32
EUPHON 11602 5,99 5,97 -0,70 -8,81 16 4,43 7,10 0,6000 28,52
FIDIA 11470 5,92 5,94 0,19 -18,53 0 5,82 7,50 0,1400 27,84
FINMATICA 16875 8,71 8,76 1,91 -9,83 131 7,95 10,74 0,0258 403,79
GANDALF 3301 1,71 1,71 6,50 -22,92 19 1,00 2,61 - 12,09
I.NET 79949 41,29 40,85 2,38 -17,09 12 38,81 51,41 1,0000 169,29
INFERENTIA 10094 5,21 5,21 0,75 -24,38 5 4,74 7,00 - 50,51
IT WAY 6165 3,18 3,16 -2,17 7,24 27 2,75 3,89 0,0600 14,06
MONDO TV 64052 33,08 33,06 -0,15 34,36 7 23,92 33,68 0,3000 126,37
NOVUSPHARMA 43740 22,59 22,95 3,61 13,78 35 13,00 26,64 - 148,33
NTS-NETWORK 19855 10,25 10,29 0,21 -15,02 4 9,88 14,05 - 147,77
OPENGATE GROUP 5809 3,00 3,00 10,29 -48,62 155 1,43 6,74 0,2066 26,76
POLIGRAF S F 35519 18,34 18,86 7,94 -24,32 1 17,04 25,29 0,3615 16,51
PRIMA INDUSTRIE 12402 6,41 6,37 -0,20 8,27 8 5,92 8,66 - 29,46
REPLY 15329 7,92 7,91 0,78 -27,73 4 7,43 11,68 0,1000 64,62
TAS 32431 16,75 16,64 2,54 -9,24 3 13,57 20,22 1,7500 29,46
TC SISTEMA 14398 7,44 7,42 0,27 -6,12 1 6,77 9,24 - 32,12
TECNODIFFUSIONE 8483 4,38 4,32 4,95 -0,73 1461 3,25 5,02 - 36,03
TISCALI 10204 5,27 5,32 1,37 17,56 2104 3,51 5,27 - 1944,21
TXT 31583 16,31 16,35 -0,56 -9,07 0 13,93 19,18 - 40,78
VICURON PHARMA 23816 12,30 12,38 2,81 - 34 9,45 13,22 - 586,44

MILANO «Troppo rischioso puntare
sull’auto». E Southeastern Asset Mana-
gement ha deciso di uscire dal capitale
Fiat. Lo si apprende dalla relazione
semestrale del fondo statunitense che,
prima dell’avvio dell’aumento di capi-
tale della casa torinese, ha liquidato la
sua partecipazione pari al 2,13 per cen-
to. «Abbiamo venduto Fiat - si legge
nella relazione semestrale del fondo -
perchè il business è cambiato e il no-
stro valore è diminuito». La società di
asset management con sede nel Ten-
nessee, era emersa tra gli azionisti di
Fiat con una quota superiore al 2 per
cento solo nell’aprile 2002, ma era en-
trata nel capitale del Lingotto già nel
corso 2001, ai tempi della gestione Fre-
sco-Cantarella, quando Torino si era
avviata sulla strada della diversificazio-
ne e aveva lanciato, tra l’altro, l’opa
Italenergia su Montedison. Proprio
quella politica di fronte alla quale, in-
vece, l’attuale gestione Morchio ha fat-

to marcia indietro, tornando a punta-
re sul core-business dell’auto.

L’uscita dal capitale della Fiat del
fondo Usa riflette dunque il cambia-
mento di strategia operato dai vertici
dell’azienda torinese. «Pensavamo - si
legge nel report 2003 del fondo - che
Paolo Fresco avrebbe portato il grup-
po fuori dal business dell’auto, pun-
tando sugli asset a maggiore redditivi-
tà come le assicurazioni e le attività
manifatturiere di qualità. Invece la
Fiat ha licenziato Fresco, venduto gli
asset non automotoristici, e ricapitaliz-
zato la società dell’auto. Nel frattem-
po, la Fiat ha perso diversi miliardi di
euro ed effettuato due aumenti di capi-
tale».

A fronte del quadro tratteggiato i
gestori di southeastern asset manage-
ment affermano di aver abbassato la
propria valutazione sul gruppo fiat,
sottolineando come sia cambiato il
profilo di rischio della società.

MILANO Sebbene il cuore dell’estate
in Italia sia solitamente avaro di im-
portanti evoluzioni finanziarie, la
regola viene a volte confermata da
qualche significativa eccezione. È il
caso della notizia che accomuna la
Banca popolare di Lodi e l’Unipol.
La prima, si è appreso ieri, detiene
attualmente il 2,037% della secon-
da.

In realtà la cosa non è trapelata
direttamente né dall’istituto banca-
rio né dalla compagnia d’assicura-
zione. La quota detenuta dalla Po-
polare di Lodi è invece emersa dal-
l’apposita comunicazione effettua-
ta alla Consob. Particolare impor-
tante, nella stessa comunicazione
non c’è alcun riferimento ad una
precedente quota. L'operazione è
invece abbastanza recente essendo
datata 7 agosto.

La mancanza di un precedente
riferimento si spiega con il fatto

che la Banca popolare di Lodi ave-
va già l'1,9% di Unipol, una quota
giusto al di sotto di quel due per
cento che rende obbligatoria, ap-
punto, la relativa comunicazione al-
la Consob.

L’aumento della quota è avve-
nuto in occasione dell'aumento di
capitale della compagnia assicurati-
va, tramite l'acquisto di diritti. L'au-
mento - da un miliardo di euro,
deciso per finanziare l'acquisto del-
le attività italiane del gruppo Win-
terthur - si è chiuso il 5 agosto ed è
stato sottoscritto al 97%. I diritti
inoptati saranno offerti in Borsa
dal 25 al 29 agosto prossimo.

Bpl e unipol già “convivono”
nel capitale della Hopa, la finanzia-
ria che fa capo a Emilio Gnutti, di
cui detengono rispettivamente il
4,9% e il 6,7%. La Hopa è a sua
volta azionista di Unipol con il
2,75%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Sangemini, azienda che ope-
ra nel campo delle acque minerali e
presente sul mercato con i marchi
Sangemini, Fiuggi, Fabia e Fonte
Aura, ha acquisito il 100% del
capitale sociale di Tavina.
L’operazione è costata circa 18
milioni di euro ed è stata conclusa
utilizzando parte delle risorse
provenienti dal recente aumento di
capitale di 15 milioni di euro
sottoscritto dagli attuali soci, tra i
quali Hopa, e con l’emissione di un
prestito obbligazionario per 15
milioni di cui 12 milioni sottoscritti
da Unipol Merchant. Ora l’obiettivo,
per Sangemini, è lo sbarco in Borsa.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Southeastern A.M. liquida la propria partecipazione del 2,13%. «Troppo rischioso puntare sull’auto»

Il fondo Sam fuori dal capitale Fiat
Dalle comunicazioni alla Consob emerge una partecipazione del 2,037%

La Banca popolare di Lodi
incrementa la sua quota in Unipol

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1065 dollari -0,012

1 euro 132,3200 yen -1,610

1 euro 0,6991 sterline -0,004

1 euro 1,5483 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4337 cor. danese +0,001

1 euro 32,3500 cor. ceca +0,120

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,3320 cor. norvegese +0,027

1 euro 9,3148 cor. svedese +0,074

1 euro 1,6925 dol. australiano -0,004

1 euro 1,5477 dol. canadese -0,007

1 euro 1,8956 dol. neozelandese -0,002

1 euro 259,7400 fior. ungherese -1,620

1 euro 0,5859 lira cipriota -0,001

1 euro 235,1150 tallero sloveno +0,030

1 euro 4,3675 zloty pol. -0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,72

Bot a 12 mesi  97,85 1,94

Bot a 12 mesi  98,08 1,92

A Sangemini
il 100% di Tavina
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,890 6,847 13341 -2,131
ALBOINO RE 5,930 5,853 11482 -6,570
APULIA AZ.ITALIA 10,062 9,999 19483 1,431
ARCA AZITALIA 18,134 18,032 35112 3,528
ARTIG. AZIONIITALIA 4,720 4,687 9139 14,870
AUREO AZIONI ITALIA 16,814 16,713 32556 1,675
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,676 20,533 40034 4,981
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,710 5,678 11056 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,483 6,442 12553 4,903
BIPIELLE F.ITALIA 20,977 20,896 40617 3,056
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,462 10,421 20257 0,548
BIPIEMME ITALIA 13,594 13,508 26322 2,534
BN AZIONI ITALIA 11,130 11,072 21551 2,524
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,516 4,495 8744 6,159
BPB TIZIANO 14,602 14,531 28273 5,460
BPVI AZ. ITALIA 4,010 3,987 7764 2,192
C.S. AZ. ITALIA 10,670 10,593 20660 1,862
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,828 17,729 34520 3,887
CA-AM MIDA MID CAP 4,055 4,024 7852 4,889
CAPITALG. ITALIA 15,397 15,290 29813 3,718
CISALPINO INDICE 11,623 11,545 22505 0,207
DUCATO GEO ITALIA 11,929 11,855 23098 2,969
DWS AZ. ITALIA 10,627 10,567 20577 4,989
DWS ITAL EQUITYRISK 15,752 15,663 30500 4,832
EFFE AZ. ITALIA 5,749 5,714 11132 2,679
EPTA AZIONI ITALIA 10,556 10,500 20439 -0,752
EPTA MID CAP ITALIA 3,622 3,600 7013 1,827
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,026 9,970 19413 3,350
EUROM. AZ. ITALIANE 20,154 20,041 39024 6,810
F&F GESTIONE ITALIA 18,927 18,813 36648 3,133
F&F LAGEST ITALIA 3,552 3,531 6878 3,920
F&F SELECT ITALIA 11,294 11,230 21868 3,057
FINECO AM AZ ITALIA 11,877 11,804 22997 2,831
FINECO AM SC ITALY 3,580 3,549 6932 0,252
FONDERSEL ITALIA 17,246 17,139 33393 5,648
FONDERSEL P.M.I. 12,130 12,059 23487 2,165
G.P. CAPITAL 44,358 44,058 85889 5,047
G.P. ITALY 16,298 16,189 31557 4,662
GESTIELLE ITALIA 12,243 12,188 23706 -2,601
GESTIFONDI AZ.IT. 12,638 12,578 24471 2,606
GESTNORD AZ.ITALIA 9,528 9,468 18449 1,545
GRIFOGLOBAL 10,750 10,653 20815 9,907
IMI ITALY 18,137 18,022 35118 3,186
ING AZIONARIO 19,952 19,790 38632 0,463
INVESTIRE AZION. 17,359 17,256 33612 3,051
LEONARDO AZ. ITALIA 7,656 7,608 14824 4,905
LEONARDO SMALL CAPS 7,375 7,325 14280 4,064
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,495 4,483 8704 4,099
NEXTRA AZ.ITALIA 10,822 10,755 20954 2,394
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,476 15,385 29966 1,376
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,967 3,946 7681 0,507
OPTIMA AZIONARIO 5,096 5,068 9867 3,767
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,717 4,695 9133 -2,501
PADANO INDICE ITALIA 10,268 10,208 19882 4,275
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,458 4,431 8632 3,892
RAS CAPITAL 19,651 19,535 38050 3,106
RAS PIAZZA AFFARI 8,163 8,116 15806 3,526
RISPARMIO IT.CRESC. 14,653 14,547 28372 5,160
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,991 25,830 50326 1,432
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,572 3,549 6916 1,941
SAI ITALIA 17,136 17,038 33180 6,033
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,456 24,324 47353 1,557
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,955 3,931 7658 1,986
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,586 12,524 24370 3,905
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,499 12,436 24201 3,778
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,351 15,273 29724 2,965
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,252 15,175 29532 2,666
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,798 5,772 11226 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,407 9,354 18214 2,128
ZETA AZIONARIO 17,155 17,054 33217 3,718

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,410 7,376 14348 -3,553
ALTO AZIONARIO 14,686 14,609 28436 3,950
AUREO E.M.U. 8,968 8,884 17364 -3,642
BIPIELLE F.EURO 8,894 8,837 17221 -3,158
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,762 11,700 22774 0,737
BPB PRUM.AZ.EURO 3,860 3,834 7474 -0,899
BSI AZIONARIO EURO 3,856 3,824 7466 -6,680
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,354 4,324 8431 1,115
CAPGES FF EUR SECT. 3,815 3,781 7387 -5,405
CISALPINO AZIONARIO 10,551 10,466 20430 -4,317
CISALPINO EURO VALUE 4,398 4,353 8516 -0,588
DWS AZ. EURO 3,626 3,597 7021 -1,734
EPSILON QEQUITY 3,505 3,468 6787 -2,639
EUROM. EURO EQUITY 3,046 3,023 5898 -1,774
G.P. EURO INNOVATION 2,203 2,185 4266 1,614
KAIROS PARTNERS S.C. 6,207 6,180 12018 19,572
LEONARDO EURO 4,337 4,314 8398 -0,092
SANPAOLO EURO 12,813 12,711 24809 -3,284
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,113 7,069 13773 -6,641
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,043 6,999 13637 -7,182
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,177 6,138 11960 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,005 3,963 7755 -4,118

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,999 4,956 9679 -9,863
ANIMA EUROPA 3,499 3,467 6775 5,201
ARCA AZEUROPA 8,002 7,927 15494 -6,726
ARTIG. EUROAZIONI 2,901 2,879 5617 -7,435
ASTESE EUROAZIONI 4,382 4,339 8485 -4,781
AZIMUT EUROPA 11,796 11,697 22840 -4,563
BIM AZIONARIO EUROPA 7,088 6,998 13724 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,185 4,080 8103 27,630
BIPIELLE H.EUROPA 5,604 5,547 10851 -4,499
BIPIEMME EUROPA 10,706 10,615 20730 -4,556
BIPIEMME IN.EUROPA 4,379 4,362 8479 4,163
BN AZIONI EUROPA 6,581 6,531 12743 -4,596
BPVI AZ. EUROPA 3,386 3,355 6556 -5,630
CAPITALG. EUROPA 5,699 5,663 11035 -3,928
CONSULTINVEST AZIONE 7,792 7,721 15087 -0,038
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,294 1,276 2506 3,603
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,135 5,075 9943 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,862 4,826 9414 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,567 7,474 14652 -3,911
DUCATO GEO EUROPA V. 5,320 5,263 10301 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,495 11,363 22257 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,450 2,435 4744 -10,125
EPSILON QVALUE 4,035 3,997 7813 -5,304
EPTA SELEZ. EUROPA 4,211 4,166 8154 -6,151
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,421 4,393 8560 -7,044
EUROM. EUROPE E.F. 12,719 12,635 24627 -5,736
EUROPA 2000 13,694 13,554 26515 -5,883
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,494 18,357 35809 -4,325
F&F POTENZ. EUROPA 5,292 5,261 10247 -4,545
F&F SELECT EUROPA 15,372 15,257 29764 -3,859
F&F TOP 50 EUROPA 2,865 2,845 5547 -8,671
FINECO AM AZ.EUROPA 9,971 9,910 19307 -7,384
FONDERSEL EUROPA 10,364 10,293 20068 -5,756
FS BEST OF EUR. 4,031 3,991 7805 -3,217
G.P. EUROPA 3,427 3,382 6636 -2,002
G.P. EUROPA VAL. 20,005 19,783 38735 1,092
GEO EUROPEAN EQUITY 3,260 3,178 6312 -2,599
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,426 3,350 6634 -4,488
GESTIELLE EUROPA 9,962 9,884 19289 -8,353
GESTNORD AZ.EUROPA 7,429 7,370 14385 -6,282
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,843 3,799 7441 6,043
GRIFOEUROPE STOCK 4,990 4,950 9662 6,921
IMI EUROPE 14,860 14,726 28773 -4,762
ING EUROPA 14,673 14,540 28411 -5,183
ING SELEZIONE EUROPA 10,448 10,339 20230 -3,971
INVESTIRE EUROPA 9,647 9,557 18679 -5,607
INVESTITORI EUROPA 4,002 3,959 7749 -2,699
LAURIN EUROSTOCK 2,928 2,902 5669 -5,640
MC GES. FDF EUR. 4,878 4,838 9445 -3,673
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,255 4,238 8239 -0,977
NEXTRA AZ.EUROPA 3,185 3,154 6167 -6,019
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,908 14,768 28866 -6,650
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,111 5,058 9896 1,228
OPEN FUND AZ EUROPA 3,058 3,030 5921 -5,002
OPTIMA EUROPA 2,576 2,557 4988 -8,197
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,737 3,696 7236 -5,607
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,970 6,935 13496 -6,355
RAS EUROPE FUND 12,518 12,396 24238 -5,188
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,624 5,573 10890 0,000
SAI EUROPA 8,813 8,743 17064 -3,069
SANPAOLO EUROPE 6,761 6,706 13091 -4,801
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,189 13,103 25537 -6,434
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,055 12,970 25278 -7,036
VEGAGEST A.EUROPA 3,921 3,895 7592 -2,825
ZETA EUROSTOCK 3,774 3,745 7307 -4,576
ZETA MEDIUM CAP 4,401 4,374 8522 5,363

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,607 4,531 8920 -10,786
AMERICA 2000 10,323 10,169 19988 -5,571
ANIMA AMERICA 4,611 4,549 8928 25,061
ARCA AZAMERICA 16,691 16,434 32318 -1,835
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,303 3,251 6395 -4,868
AUREO AMERICHE 3,140 3,101 6080 -4,617
AZIMUT AMERICA 9,928 9,792 19223 -1,145
BIM AZIONARIO USA 5,637 5,582 10915 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,115 7,009 13777 -6,945
BIPIEMME AMERICHE 8,950 8,815 17330 2,204
BN AZIONI AMERICA 6,656 6,565 12888 -4,532
BPB PRUM.AZ..USA 3,595 3,523 6961 -5,020
CAPITALG. AMERICA 8,122 8,028 15726 -6,180
CRISTOFORO COLOMBO 13,749 13,517 26622 -4,976
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,871 4,796 9432 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,790 4,705 9275 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,464 13,142 26070 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,664 5,597 10967 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,696 4,620 9093 -9,431
EFFE AZ. AMERICA 2,572 2,537 4980 -4,846

EPTA SELEZ. AMERICA 4,173 4,113 8080 -5,138
EUROCONS.AZ.AM. 4,771 4,704 9238 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,653 14,456 28372 -10,082
F&F L.AZIONI AMERICA 3,808 3,756 7373 -6,460
F&F SELECT AMERICA 10,514 10,379 20358 -6,692
FINECO AM AZ.NORDA. 10,652 10,506 20625 -3,724
FONDERSEL AMERICA 10,878 10,740 21063 -9,282
FS BEST.OF.AM. 3,580 3,541 6932 -6,844
G.P. AMERICA VAL. 16,672 16,440 32281 -9,495
G.P. USA GROWTH 2,548 2,502 4934 -8,213
GEO US EQUITY 2,679 2,640 5187 -3,040
GESTIELLE AMERICA 11,966 11,798 23169 -8,941
GESTNORD AZ.AM. 12,659 12,467 24511 -9,209
IMIWEST 16,988 16,733 32893 -4,433
ING AMERICA 13,943 13,765 26997 -10,115
INVESTIRE AMERICA 16,033 15,788 31044 -4,343
INVESTITORI AMERICA 3,686 3,630 7137 -5,439
KAIROS US FUND 5,144 5,098 9960 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,089 5,056 9854 1,314
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,684 3,640 7133 -6,283
NEXTRA AZ.N.AM. 5,824 5,726 11277 -7,936
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,797 17,535 34460 -5,926
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,646 16,226 32231 5,435
OPEN FUND AZ AMERICA 2,927 2,883 5667 -2,172
OPTIMA AMERICHE 4,272 4,211 8272 -5,675
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,497 3,448 6771 -4,166
PUTNAM US SMC VAL 5,222 5,130 10111 0,675
PUTNAM US SMC VAL$ 5,842 5,782 0 0,673
PUTNAM USA EQ-$ 6,680 6,636 0 -3,754
PUTNAM USA EQUITY 5,971 5,888 11561 -3,756
PUTNAM USA OP.-$ 6,085 6,025 0 -0,342
PUTNAM USA OPPORT. 5,439 5,346 10531 -0,330
PUTNAM USA V.$ USA 4,554 4,544 0 -3,214
PUTNAM USA V.EURO 4,070 4,032 7881 -3,233
RAS AMERICA FUND 13,638 13,454 26407 -6,959
RAS MULTIP.MULTAM. 5,341 5,270 10342 0,000
SAI AMERICA 12,520 12,358 24242 4,831
SANPAOLO AMERICA 8,700 8,573 16846 -4,079
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,931 7,819 15357 -0,164
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,899 7,779 15295 -0,089
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,762 3,698 7284 -2,966
ZENIT S&P 100 INDEX 3,895 3,839 7542 -4,064

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,153 4,084 8041 -8,221
ANIMA ASIA 4,673 4,592 9048 7,475
ARCA AZFAR EAST 4,874 4,805 9437 -5,907
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,868 2,828 5553 -7,811
AUREO PACIFICO 2,939 2,897 5691 -11,155
AZIMUT PACIFICO 5,453 5,393 10558 -6,563
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,365 4,310 8452 -8,221
BIPIELLE H.ORIENTE 3,263 3,221 6318 -0,092
BIPIEMME PACIFICO 3,681 3,633 7127 -8,364
BN AZIONI ASIA 5,971 5,893 11561 -8,644
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,371 4,305 8463 -2,193
CAPITALG. PACIFICO 2,821 2,791 5462 -10,302
DUCATO GEO ASIA 3,891 3,833 7534 1,805
DUCATO GEO GIAPPONE 2,933 2,887 5679 -8,544
EFFE AZ. PACIFICO 2,800 2,760 5422 -2,269
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,741 5,665 11116 -7,028
EUROM. TIGER 8,320 8,213 16110 -3,637
F&F SELECT PACIFICO 6,274 6,181 12148 0,755
F&F TOP 50 ORIENTE 3,253 3,221 6299 2,554
FERDINANDO MAGELLANO 4,949 4,871 9583 -5,010
FINECO AM AZ.PACIFICO 3,947 3,878 7642 -9,055
FONDERSEL ORIENTE 3,676 3,628 7118 -10,733
FS BEST OF JAP. 4,284 4,227 8295 -10,508
G.P. PACIFICO 11,667 11,469 22590 -8,673
GEO JAPANESE EQUITY 2,315 2,196 4482 -14,004
GESTIELLE GIAPPONE 4,094 4,039 7927 -14,064
GESTIELLE PACIFICO 7,816 7,718 15134 0,735
GESTNORD AZ.PAC. 5,498 5,432 10646 -9,334
IMI EAST 5,118 5,047 9910 -8,493
ING ASIA 3,786 3,740 7331 -11,418
INVESTIRE PACIFICO 4,999 4,934 9679 -8,977
INVESTITORI FAR EAST 3,981 3,926 7708 -8,943
MC GEST. FDF ASIA 5,015 4,971 9710 4,566
NEXTRA AZ. ASIA 5,548 5,475 10742 -2,701
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,317 3,272 6423 -10,521
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,148 3,102 6095 -10,619
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,746 2,711 5317 -9,373
OPTIMA FAR EAST 2,684 2,645 5197 -10,712
ORIENTE 2000 6,527 6,382 12638 -9,435
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,319 4,276 8363 -4,658
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,628 4,629 0 -3,738
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,137 4,107 8010 -3,724
RAS FAR EAST FUND 4,405 4,344 8529 -10,974
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,596 5,506 10835 0,000
SAI PACIFICO 3,180 3,143 6157 2,350
SANPAOLO PACIFIC 4,267 4,216 8262 -8,883
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,980 3,933 7706 -15,963
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,939 3,892 7627 -16,635
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,869 3,810 7491 -0,540
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,113 7,997 15709 -0,037
VEGAGEST AZ.ASIA 4,469 4,400 8653 -7,244

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,079 5,014 9834 16,732
ARCA AZPAESI EMERG. 4,570 4,501 8849 5,421
AUREO MERC.EMERG. 3,750 3,703 7261 5,634
AZIMUT EMERGING 3,808 3,754 7373 4,759
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,679 4,633 9060 3,518
BIPIELLE H.PAESI EM 7,813 7,710 15128 -2,932
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,337 4,259 8398 9,355
CAPITALG. EQ EM 12,052 11,849 23336 9,853
DUCATO GEO AM.LAT. 5,885 5,767 11395 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,773 4,644 9242 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,136 3,087 6072 6,703
DWS AZ. EMERGENTI 3,619 3,572 7007 8,581
EPTA MERCATI EMERG. 6,291 6,184 12181 7,538
EUROM. EM.M.E.F. 4,605 4,544 8917 6,253
F&F SELECT NUOVIMERC 4,813 4,745 9319 9,511
G.P. EMERGING MKT 5,455 5,372 10562 1,319
GESTIELLE EM. MARKET 6,626 6,533 12830 2,920
GESTNORD AZ.P. EM. 4,827 4,753 9346 3,896
ING EMERGING MARK.EQ 4,824 4,763 9341 4,416
INVESTIRE PAESI EME. 4,543 4,471 8796 3,509
LEONARDO EM MKTS 3,528 3,466 6831 1,906
MC GEST. FDF P. EMER 5,320 5,250 10301 12,165
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,485 6,386 12557 4,277
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,660 6,502 12896 13,846
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,137 4,066 8010 0,267
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,372 5,284 10402 0,205
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,482 4,448 0 5,409
PUTNAM EMERG. MARK. 4,006 3,947 7757 5,393
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,917 4,844 9521 7,452
SAI PAESI EMERGENTI 3,323 3,278 6434 7,925
SANPAOLO ECON. EMER. 4,959 4,886 9602 4,532
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,848 5,763 11323 15,232
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,918 5,844 11459 15,563
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,111 5,039 9896 8,422
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,086 5,019 9848 8,490
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,912 6,728 13383 17,631
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,885 6,698 13331 17,712

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,423 8,324 16309 -5,232
DWS LONDRA 4,855 4,828 9401 -2,097
DWS NEW YORK 8,280 8,225 16032 4,099
DWS PARIGI 11,022 10,923 21342 -1,703
DWS TOKYO 4,556 4,505 8822 -3,352
EUROM. JAPAN EQUITY 2,663 2,625 5156 -14,428
F&F SELECT GERMANIA 8,203 8,116 15883 1,736
G.P. JAPAN 2,440 2,398 4724 -11,402
GESTIELLE EAST EUROP 6,701 6,481 12975 22,482
ZETA SWISS 19,647 19,346 38042 -6,456

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,169 5,119 10009 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,933 3,883 7615 -4,954
ANIMA FONDO TRADING 11,244 11,100 21771 10,877
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,929 5,949 11480 -7,576
ARCA 27 10,879 10,736 21065 -3,186
ARCA 5STELLE E 3,168 3,133 6134 -4,406
ARCA MULTFIFONDO F 3,820 3,787 7397 -3,996
AUREO BLUE CHIPS 3,622 3,585 7013 -2,765
AUREO GLOBAL 8,500 8,402 16458 -4,602
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,131 5,067 9935 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,639 10,525 20600 -1,500
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,107 3,073 6016 -2,967
BDS ARCOB.CRESCITA 5,388 5,326 10433 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,413 3,372 6608 2,585
BIPIELLE H.GLOBALE 15,371 15,196 29762 -4,254
BIPIELLE PROFILO 5 3,627 3,572 7023 -10,178
BIPIEMME COMPARTO 90 3,612 3,584 6994 -5,643
BIPIEMME GLOBALE 18,322 18,088 35476 -1,234
BN AZIONI INTERN. 9,357 9,252 18118 -5,408
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,579 2,550 4994 -5,635
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,427 3,387 6636 -5,514
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,897 3,837 7546 -2,355
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,708 3,661 7180 -2,498
BPB RUBENS 6,883 6,789 13327 -3,586
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,307 3,267 6403 -5,971
BSI AZIONARIO INTER. 4,343 4,280 8409 -6,320
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,550 6,475 12683 -4,588
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,763 2,734 5350 -3,762
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,960 3,907 7668 -5,692
CARIGE AZ 5,461 5,386 10574 -6,120
CONSULTINVEST GLOBAL 3,559 3,512 6891 4,954
DUCATO GEO GL.CR. 4,999 4,926 9679 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,762 2,728 5348 -3,730
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,824 2,769 5468 2,840
DUCATO GEO GL.VAL. 2,903 2,876 5621 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,692 18,447 36193 -7,921
DUCATO GEO TENDENZA 2,623 2,593 5079 -6,321

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,244 3,207 6281 -7,102
DUCATO MEGATRENDS 3,275 3,240 6341 -5,972
DUCATO SMALL CAPS 3,645 3,609 7058 -1,032
DWS PANIERE BORSE 5,027 4,965 9734 -4,828
EFFE AZ. GLOBALE 2,721 2,690 5269 -6,495
EFFE AZ. TOP 100 2,620 2,589 5073 -8,263
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,517 3,490 6810 -4,972
EPTA CARIGE EQUITY 2,506 2,468 4852 -7,732
EPTA EXECUTIVE RED 3,551 3,541 6876 -4,594
EPTAINTERNATIONAL 9,633 9,489 18652 -8,187
EUROCONSULT AZ.INT. 4,883 4,840 9455 -9,791
EUROM. BLUE CHIPS 10,653 10,533 20627 -8,322
EUROM. GROWTH E.F. 6,252 6,184 12106 -9,141
F&F GESTIONE INTERN. 11,959 11,811 23156 -4,906
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,297 10,168 19938 -4,851
F&F TOP 50 4,876 4,841 9441 -5,559
FIDEURAM AZIONE 11,325 11,177 21928 -4,196
FINECO AM AZ INTERN. 10,745 10,627 20805 -5,230
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,396 3,367 6576 -3,660
G.P. GLOBAL 11,805 11,611 22858 -7,709
G.P. SPECIAL 8,085 7,951 15655 -3,081
G.P. WORLD TOP 50 2,880 2,839 5576 -6,856
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,279 5,207 10222 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,392 3,363 6568 -6,350
GESTIELLE INTERNAZ. 9,594 9,472 18577 -11,232
GESTIFONDI AZ. INT. 9,141 9,019 17699 -7,564
GESTNORD AZ.INT. 2,579 2,543 4994 -5,044
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,220 7,144 13980 5,741
ING AZIONE GLOBALE 10,622 10,499 20567 -8,415
ING WSF GLOBALE 3,166 3,136 6130 -6,414
ING WSF TEMATICO 3,399 3,353 6581 -4,549
INVESTIRE INT. 8,463 8,353 16387 -5,431
LEONARDO EQUITY 2,741 2,720 5307 -5,678
MC GEST. FDF MEGA. W 5,212 5,179 10092 4,933
MC GEST. FDF MEGA.H 5,138 5,099 9949 3,111
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,007 4,944 9695 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,961 9,839 19287 0,000
MGRECIAAZ. 4,915 4,848 9517 -6,292
ML MSERIES EQUITIES 3,669 3,657 7104 -6,260
MULTIFONDO C. D10/90 3,912 3,883 7575 -4,562
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,921 3,884 7592 -4,132
NEXTRA AZ.INTER. 13,291 13,105 25735 -6,349
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,899 10,680 21103 1,708
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,253 17,015 33406 -6,630
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,211 3,176 6217 -5,891
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,881 3,825 7515 -5,664
OPEN FUND AZ INT. 2,822 2,786 5464 -5,238
OPTIMA INTERNAZION. 4,390 4,340 8500 -6,156
PADANO EQUITY INTER. 3,561 3,512 6895 -6,092
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,918 55,036 106336 -22,902
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,342 5,308 0 -2,692
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,930 5,872 0 4,256
PUTNAM GL.SMC CORE 4,775 4,710 9246 -2,690
PUTNAM GL.SMC GROW 5,300 5,210 10262 4,249
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,174 4,167 0 -2,746
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,731 3,697 7224 -2,737
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,102 7,102 0 -6,495
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,348 6,302 12291 -6,496
RAS BLUE CHIPS 3,287 3,246 6365 -6,672
RAS GLOBAL FUND 11,267 11,125 21816 -6,288
RAS MULTIPARTNER90 3,316 3,274 6421 -7,115
RAS RESEARCH 2,959 2,924 5729 -7,676
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,119 10,998 21529 -5,867
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,971 13,799 27052 -7,102
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,621 7,514 14756 -4,415
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,944 2,906 5700 -4,322
SAI GLOBALE 9,381 9,274 18164 -5,879
SANPAOLO INTERNAT. 10,730 10,603 20776 -5,604
SANPAOLO STRAT.90 5,579 5,535 10802 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,037 4,972 9753 -3,209
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,773 11,610 22796 -5,362
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,646 11,480 22550 -5,891
VENT.STR.AGGRESS. 4,203 4,157 8138 -1,891
ZENIT ET. & RICERCA 4,806 4,766 9306 0,000
ZETA GROWTH 2,631 2,599 5094 -5,087
ZETA STOCK 11,626 11,478 22511 -4,360

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,001 3,958 7747 -5,324
AZIMUT ENERGY 4,512 4,488 8736 0,267
BIPIEMME RIS. BASE 4,393 4,345 8506 -3,387
DUCATO COMMODITY 3,823 3,767 7402 -0,235
DUCATO SET ENERGIA 5,107 5,070 9889 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,023 8,864 17471 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,210 4,169 8152 -6,320
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,730 5,676 11095 -7,789
UNICREDIT-RISN-A 4,785 4,720 9265 3,616
UNICREDIT-RISN-B 4,661 4,600 9025 3,257

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,876 2,820 5569 -7,435
NEXTRA AZ.INDUST. 4,952 4,844 9588 -0,181

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,815 3,776 7387 -8,491
AZIMUT CONSUMERS 4,410 4,381 8539 -6,962
DUCATO SET CONS.ALFA 5,324 5,239 10309 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,834 0,828 1615 0,000
F&F SELECT FASHION 4,211 4,170 8154 -1,704
GESTIELLE W.CONSUMER 4,082 4,040 7904 -12,026
GESTNORD AZ .TMP L. 3,509 3,464 6794 -3,333
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,085 6,023 11782 -7,887
RAS CONSUMER GOODS 5,492 5,451 10634 -14,535
RAS LUXURY 3,207 3,166 6210 -2,076

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,729 3,696 7220 -9,644
CAPITALG. C. GOODS 11,131 11,025 21553 -11,883
DUCATO SET FARM. 4,783 4,741 9261 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,562 3,521 6897 -5,039
EUROM. GREEN E.F. 8,846 8,763 17128 -8,635
G.P. HEALTH EUROPA 3,458 3,431 6696 -8,784
GESTIELLE PHARMATECH 2,945 2,897 5702 -4,196
GESTNORD AZ.BIOT. 3,515 3,464 6806 3,963
GESTNORD AZ.FARM. 3,627 3,597 7023 -9,098
ING QUALITA' VITA 4,411 4,374 8541 -8,864
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,374 6,302 12342 -6,690
RAS INDIVID. CARE 6,314 6,258 12226 -7,582
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,548 14,405 28169 -7,720
UNICREDIT-PH-A 11,096 10,952 21485 -9,354
UNICREDIT-PH-B 10,965 10,823 21231 -9,805

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,854 3,830 7462 0,365
AZIMUT REAL ESTATE 5,074 5,041 9825 2,175
BIPIEMME FINANZA 3,813 3,781 7383 -1,524
DUCATO SET FINANZA 3,421 3,391 6624 -4,814
EPTA FINANCE FUND 4,068 4,028 7877 0,544
F&F SELECT N FINANZA 3,895 3,874 7542 -1,142
G.P. FIN. EUROPA 3,475 3,438 6729 -1,054
GESTIELLE WORLD FIN 3,668 3,642 7102 -9,544
GESTNORD AZ.BANCHE 9,172 9,107 17759 -2,415
NEXTRA AZ.FINANZA 5,621 5,568 10884 -5,307
RAS FINANCIAL SERV 4,389 4,353 8498 -2,963
SANPAOLO FINANCE 21,657 21,461 41934 -3,343

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,761 1,717 3410 2,622
DUCATO HIGH TECH 2,802 2,763 5425 -0,071
DUCATO SET TECN. 1,441 1,408 2790 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,816 1,774 3516 -2,313
EUROCONS.TECNOL. 3,774 3,686 7307 0,452
EUROM. HI-TECH E.F. 11,063 10,801 21421 4,171
GESTIELLE HIGH TECH 1,863 1,822 3607 1,085
GESTNORD AZ.TECN. 1,086 1,054 2103 -1,452
ING COM TECH 0,973 0,961 1884 4,064
ING I.T. FUND 4,431 4,336 8580 -2,786
ING INTERNET 2,257 2,231 4370 3,342
KAIROS PAR.H-T FUND 2,388 2,355 4624 17,693
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,361 3,279 6508 -3,696
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,481 3,384 6740 4,944
RAS HIGH TECH 2,145 2,088 4153 4,993
SANPAOLO HIGH TECH 4,177 4,074 8088 4,477
ZENIT INTERNETFUND 1,613 1,579 3123 10,935

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,041 4,981 9761 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,708 2,679 5243 7,418
GESTIELLE WORLD COMM 5,528 5,477 10704 -2,453
GESTNORD AZ.TEL. 3,655 3,614 7077 1,500
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,553 7,449 14625 9,575

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,082 5,067 9840 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,986 2,968 5782 -8,461
G.P. UTIL. EUROPA 4,083 4,066 7906 -4,402
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,951 3,934 7650 -13,677

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,811 1,777 3507 1,004
AZIMUT GENERATION 4,820 4,781 9333 -4,649
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,949 2,895 5710 5,321
BIPIEMME BENESSERE 4,040 4,008 7823 -9,579
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,031 6,893 13614 2,508
BIPIEMME TEMPO L. 3,957 3,906 7662 -0,202
BN COMMODITIES 9,590 9,431 18569 9,462
BN ENERGY & UTILIT. 8,259 8,213 15992 -9,510
BN FASHION 9,400 9,304 18201 -2,560
BN FOOD 9,370 9,313 18143 -12,520
BN PROPERTY STOCKS 8,282 8,185 16036 -4,254
DUCATO SET IMMOB. 6,265 6,193 12131 -4,975
EFFE AZ. B. SECTOR 2,474 2,433 4790 -2,329
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,380 4,328 8481 -4,346
F&F SELECT HIGH TECH 1,525 1,513 2953 7,093

FS INFO TECNOLOG. 3,385 3,342 6554 -2,026
GESTIELLE WORLD NET 1,375 1,359 2662 4,009
GESTIELLE WORLD UTI 3,624 3,607 7017 -10,585
GESTNORD AZ.AMB. 5,609 5,514 10861 -11,334
GESTNORD AZ.ED. 4,336 4,266 8396 0,743
ING GLOBAL BRAND NAM 4,171 4,133 8076 -4,335
ING REAL ESTATE FUND 4,680 4,634 9062 0,064
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,615 5,554 10872 -1,387
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,772 1,718 3431 6,426
OPTIMA TECNOLOGIA 2,771 2,721 5365 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,293 2,262 4440 -2,384
RAS ENERGY 5,317 5,281 10295 -8,328
RAS MULTIMEDIA 4,530 4,429 8771 4,861
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,272 9,139 17953 -7,354
UNICREDIT-SERV-A 11,314 11,215 21907 -5,393
UNICREDIT-SERV-B 11,155 11,057 21599 -6,087

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,562 3,514 6897 -2,571
AUREO FF AGGRESSIVO 3,131 3,105 6062 -2,339
AUREO MULTIAZIONI 6,766 6,697 13101 -4,476
BIPIELLE H.CRESTITA 3,464 3,412 6707 -7,946
BIPIELLE H.VALORE 3,800 3,755 7358 -8,146
BN NEW LISTING 6,082 6,043 11776 1,655
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,823 2,794 5466 -2,722
CAPITALG. SMALL CAP 5,143 5,096 9958 1,340
DUCATO ETICO GL. 3,172 3,124 6142 -7,007
EUROM. RISK FUND 27,588 27,408 53418 5,677
GESTIELLE ETICO AZ. 4,798 4,750 9290 0,000
ING INIZIATIVA 16,486 16,338 31921 -2,823
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,662 3,648 7091 -3,708
PRIM. AZIONI VALUE 4,022 3,963 7788 -2,897
PRIM.AZIONI GROWTH 4,036 3,976 7815 -6,509
PRIM.AZIONI PMI 4,860 4,753 9410 3,163
PUTNAM INTER.OPP. 4,276 4,261 8279 -3,367
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,784 4,802 0 -3,377
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,896 5,825 11416 -6,930

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,590 3,557 6951 -2,657
ARCA MULTFIFONDO E 4,018 3,994 7780 -3,204
AUREO FF DINAMICO 3,341 3,318 6469 -1,154
BDS ARCOB.ENERGIA 5,353 5,310 10365 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,422 4,373 8562 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,935 3,912 7619 -3,696
BIPIEMME VALORE 4,029 3,986 7801 -0,469
BN INIZIATIVA SUD 11,179 11,130 21646 3,461
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,053 3,024 5911 -3,294
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,099 4,072 7937 0,688
DUCATO EQUITY 70 3,740 3,708 7242 -4,616
DUCATO MIX 75 3,993 3,945 7732 -6,334
DWS FINANZA P.35 3,286 3,257 6363 -6,248
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,804 3,800 7366 -4,542
F&F LAGEST PORT. 3 4,402 4,362 8523 -5,880
FINECO AM PROF.DINA. 3,907 3,866 7565 -3,531
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,723 3,698 7209 -2,641
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,661 3,638 7089 -4,761
IMINDUSTRIA 10,966 10,877 21233 -1,861
ING WSF AGGRESSIVO 3,604 3,572 6978 -3,585
MULTIFONDO C. C30/70 4,092 4,066 7923 -4,926
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,538 3,513 6851 -2,962
RAS MULTIPARTNER70 3,762 3,728 7284 -4,226
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,526 17,365 33935 -2,400
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,649 6,572 12874 -4,221
SANPAOLO STRAT.70 5,432 5,399 10518 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,293 5,259 10249 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,749 13,682 26622 2,627
ARCA 5STELLE C 4,066 4,036 7873 -0,757
ARCA BB 27,809 27,605 53846 3,050
ARCA MULTFIFONDO D 4,234 4,215 8198 -1,718
ARTIG. MIX 4,100 4,075 7939 -1,442
AUREO BILANCIATO 21,573 21,425 41771 0,265
AZIMUT BIL. 18,568 18,469 35953 6,823
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,084 6,038 11780 1,349
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,243 5,214 10152 0,000
BIM BILANCIATO 17,762 17,667 34392 4,225
BIPIELLE PROFILO 3 11,021 10,933 21340 1,203
BIPIEMME COMPARTO 50 4,272 4,251 8272 -0,997
BIPIEMME INTERNAZ. 10,867 10,778 21041 -0,794
BN BILANCIATO 7,047 6,992 13645 -4,396
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,961 3,944 7670 -0,352
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,441 3,417 6663 -1,686
BNL SKIPPER 3 4,304 4,272 8334 0,678
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,388 4,363 8496 0,481
CAPITALG. BILANC. 16,661 16,493 32260 -4,783
CISALPINO BILANCIATO 16,510 16,408 31968 3,046
DUCATO CAPITAL PLUS 4,035 4,008 7813 -3,653
DUCATO EQUITY 50 4,051 4,025 7844 -3,340
DUCATO MIX 50 4,292 4,255 8310 -5,044
DWS FINANZA P.25 4,420 4,392 8558 -0,136
EFFE LIN. DINAMICA 4,028 4,011 7799 -2,257
EPSILON LONG RUN 4,343 4,323 8409 -0,367
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,115 4,111 7968 -4,413
EPTACAPITAL 12,625 12,539 24445 -0,739
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,165 5,128 10001 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,923 4,923 9532 -1,540
EUROCONSULT BIL.INTE 5,180 5,153 10030 -4,639
EUROM. CAPITALFIT 26,391 26,256 51100 2,969
F&F EURORISPARMIO 19,108 19,029 36998 0,643
F&F LAGEST PORT. 2 4,569 4,536 8847 -4,852
F&F PROFESSIONALE 48,776 48,413 94444 0,352
FIDEURAM PERFORMANCE 10,641 10,548 20604 -4,368
FINECO AM PROF.ATT. 4,777 4,737 9250 0,231
FONDERSEL 39,783 39,619 77031 1,072
FONDERSEL TREND 8,012 7,955 15513 -5,797
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,219 4,202 8169 -1,009
G.P. REND 22,893 22,740 44327 2,301
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,104 4,087 7946 -2,286
GEO GLOB BAL.1 5,364 5,275 10386 0,000
GESTIELLE GL.ASS.3 10,399 10,297 20135 -6,163
GESTNORD BIL.EURO 12,221 12,157 23663 -1,125
GESTNORD BIL.INT. 11,309 11,205 21897 -2,969
GRIFOCAPITAL 16,502 16,398 31952 3,228
IMI CAPITAL 27,103 26,954 52479 0,300
ING PORTFOLIO 28,628 28,419 55432 -0,129
ING WSF MODERATO 3,918 3,893 7586 -3,402
INVESTIRE BIL. 12,471 12,380 24147 -1,079
MC GEST. FDF BILAN. 5,218 5,200 10103 3,655
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,978 4,936 9639 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,876 9,795 19123 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,330 4,309 8384 -3,714
NAGRACAPITAL 16,746 16,626 32425 -0,499
NEXTAM P.BILANCIATO 4,920 4,901 9526 3,340
NEXTRA BIL. INTER. 8,207 8,126 15891 -3,356
NEXTRA BILAN.EURO 30,225 30,024 58524 4,390
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,110 4,091 7958 -0,629
OPEN FUND BIL.INT. 3,917 3,887 7584 -2,780
OPEN FUND GESTNORD 3,868 3,835 7489 -4,682
PARITALIA O. ADAGIOC 78,335 78,598 151678 -8,833
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,935 4,904 9555 0,000
PUTNAM GL BAL 4,555 4,524 8820 -0,871
PUTNAM GL BAL-$ 5,096 5,099 0 -0,882
RAS BILANCIATO 22,461 22,300 43491 -0,222
RAS MULTI FUND 10,834 10,747 20978 -1,005
RAS MULTIPARTNER50 4,244 4,219 8218 -0,957
SAI BILANCIATO 3,436 3,408 6653 -4,661
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,350 5,318 10359 0,677
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,008 21,853 42613 -0,655
SANPAOLO STRAT.50 5,327 5,305 10315 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,777 18,651 36357 -3,136
UNICREDIT-BI.EU-B 18,623 18,499 36059 -3,573
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,875 12,748 24929 -3,789
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,754 12,629 24695 -4,256
VENT.STR.BILANC. 4,558 4,527 8826 -0,088
VITAMIN LONG TERM 5,220 5,196 10107 0,000
ZETA BILANCIATO 15,482 15,376 29977 -1,633
ZETA GROWTH & INCOME 3,637 3,623 7042 0,414

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,829 4,811 9350 1,386
ARCA 5STELLE B 4,432 4,407 8582 0,362
ARCA MULTFIFONDO B 4,680 4,676 9062 -0,107
ARCA MULTFIFONDO C 4,417 4,406 8553 -1,340
ARCA TE 14,322 14,224 27731 1,208
AUREO FF PONDERATO 4,500 4,498 8713 -0,464
AZIMUT PROTEZIONE 6,577 6,551 12735 3,055
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,156 5,139 9983 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,896 9482 0,266
BIPIELLE PROFILO 2 7,373 7,329 14276 1,978
BIPIEMME COMPARTO 30 4,547 4,534 8804 -0,438
BIPIEMME MIX 4,821 4,805 9335 -0,393
BIPIEMME VISCONTEO 27,481 27,347 53211 3,192
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,530 4,521 8771 0,981
BNL SKIPPER 1 5,163 5,146 9997 4,960
BNL SKIPPER 2 4,641 4,615 8986 1,199
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,804 4,790 9302 1,009
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,773 4,754 9242 1,059
DUCATO EQUITY 30 4,324 4,306 8372 -2,194
DUCATO MIX 25 4,800 4,774 9294 -3,011
DWS FINANZA P.15 5,048 5,037 9774 0,139
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,396 4,393 8512 -4,910
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,162 5,142 9995 3,302
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,382 4,356 8485 -0,023
F&F LAGEST PORT. 1 5,256 5,236 10177 -4,662
FINECO AM PROF.MODER. 10,355 10,301 20050 2,241
FINECO AM VALORE PR85 4,611 4,593 8928 0,022
FINECO AM VALORE PR90 4,959 4,947 9602 0,202
FS HIGH YIELD 5,127 5,108 9927 0,000
FS PRUDENT 5,129 5,115 9931 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,856 4,852 9403 0,893
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,751 4,748 9199 0,021
GEO GLOBAL BAL.3 5,063 5,068 9803 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,983 4,956 9648 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 11,004 10,929 21307 -5,602
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,954 4,932 9592 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,873 9,831 19117 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,462 4,442 8640 -2,598
PARITALIA O.PIANO C 84,668 85,184 163940 -10,164
RAS MULTIPARTNER20 5,015 5,009 9710 2,745
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,050 6,041 11714 1,886
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,278 6,259 12156 1,586
VENT.STR.PRUDENTE 4,936 4,921 9557 1,815
VITAMIN MEDIUM TERM 5,118 5,111 9910 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,273 6,271 12146 2,333
ARCA MM 12,626 12,611 24447 3,909
ARTIG. BREVE TERMINE 5,508 5,503 10665 2,685
ASTESE MONETARIO 5,448 5,444 10549 3,049
AUREO MONETARIO 5,701 5,698 11039 2,590
BANCOPOSTA MONETARIO 5,337 5,335 10334 2,852
BIM OBBLIG.BT 5,634 5,633 10909 2,548
BIPIELLE F.MONETARIO 12,812 12,803 24807 3,281
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,451 8,447 16363 3,048
BIPIEMME MONETARIO 10,527 10,523 20383 2,542
BIPIEMME TESORERIA 5,982 5,981 11583 2,642
BN EURO MONETARIO 10,915 10,912 21134 2,787
BPB PRUM.EURO B.T. 5,280 5,277 10224 3,529
BPVI BREVE TERMINE 5,488 5,486 10626 3,411
C.S. MON. ITALIA 6,945 6,944 13447 2,388
CAPITALG. BOND BT 9,126 9,122 17670 2,459
CARIGE MON. 10,121 10,116 19597 3,055
CISALPINO CASH 7,937 7,934 15368 2,704
CR CENTO VALORE 6,119 6,115 11848 3,835
DUCATO FIX EURO BT 5,532 5,530 10711 3,441
DUCATO FIX EURO TV 5,395 5,393 10446 2,120
DWS FAMIGLIA 6,580 6,579 12741 1,968
DWS MONETARIO 8,531 8,527 16518 2,192
EFFE OB. EURO BT 5,536 5,534 10719 2,919
EPSILON LOW COSTCASH 5,470 5,469 10591 2,358
EPTA CARIGE CASH 5,594 5,592 10831 2,831
ETICA VAL.RESP.MON. 5,060 5,059 9798 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,689 7,686 14888 2,739
EUROM. CONTOVIVO 10,891 10,887 21088 2,726
EUROM. LIQUIDITA' 6,440 6,437 12470 2,826
EUROM. RENDIFIT 7,428 7,425 14383 3,325
F&F LAGEST MONETARIO 7,321 7,319 14175 2,234
F&F MONETA 6,351 6,349 12297 2,568
F&F RISERVA EURO 7,425 7,423 14377 2,357
FIDEURAM SECURITY 8,675 8,674 16797 1,771
FINECO AM MONETARIO 11,700 11,696 22654 2,308
FONDERSEL REDDITO 12,422 12,414 24052 3,198
G.P. MONETARIO EURO 14,568 14,562 28208 2,954
GEO EUROPA ST BOND 1 5,818 5,830 11265 3,949
GEO EUROPA ST BOND 2 5,829 5,843 11287 3,811
GEO EUROPA ST BOND 3 5,811 5,827 11252 3,768
GEO EUROPA ST BOND 4 5,787 5,796 11205 3,543
GEO EUROPA ST BOND 5 5,865 5,879 11356 4,545
GEO EUROPA ST BOND 6 5,836 5,848 11300 3,954
GESTIELLE BT EURO 6,615 6,611 12808 2,909
GESTIFONDI MONET. 8,867 8,864 17169 2,367
GRIFOCASH 6,027 6,024 11670 3,212
IMI 2000 15,355 15,352 29731 1,743
ING EUROBOND 7,928 7,923 15351 2,721
INVESTIRE EURO BT 6,402 6,397 12396 3,408
LAURIN MONEY 6,114 6,109 11838 2,860
LEONARDO MONETARIO 5,063 5,061 9803 0,000
MGRECMON. 8,513 8,509 16483 2,938
NEXTRA EURO MON. 13,602 13,595 26337 3,045
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,221 6,219 12046 2,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,852 7,849 15204 1,948
OPTIMA REDDITO 5,776 5,770 11184 2,248
PADANO MONETARIO 6,405 6,402 12402 2,925
PASSADORE MONETARIO 6,198 6,194 12001 3,077
PERSEO RENDITA 6,216 6,211 12036 3,085
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,831 11290 1,462
RAS CASH 6,090 6,087 11792 2,250
RAS MONETARIO 13,857 13,852 26831 2,319
RISPARMIO IT.CORR. 11,995 11,990 23226 2,416
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,554 5,553 10754 2,340
SAI EUROMONETARIO 15,074 15,069 29187 5,976
SANPAOLO OB. EURO BT 6,796 6,790 13159 3,645
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,744 8,739 16931 3,223
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,271 5,267 10206 3,605
SICILFONDO MONETARIO 8,263 8,257 15999 2,966
TEODORICO MONETARIO 6,428 6,425 12446 2,996
UNICREDIT-MON-A 11,501 11,495 22269 3,102
UNICREDIT-MON-B 11,455 11,449 22180 2,874
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,077 5,075 9830 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,035 5,034 9749 0,000
ZENIT MONETARIO 6,573 6,572 12727 2,928
ZETA MONETARIO 7,427 7,424 14381 2,526

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,780 5,772 11192 5,590
APULIA OBB.EURO MT 6,718 6,706 13008 3,833
ARCA RR 7,439 7,418 14404 5,758
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,851 5,840 11329 4,725
ASTESE OBBLIGAZION. 5,342 5,330 10344 4,101
AUREO RENDITA 17,059 17,038 33031 4,933
AZIMUT FIXED RATE 8,630 8,611 16710 5,514
AZIMUT REDDITO EURO 13,421 13,405 25987 4,712
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,644 5,638 10928 5,653
BIM OBBLIG.EURO 5,564 5,556 10773 5,499
BIPIELLE F.CEDOLA 6,407 6,395 12406 4,410
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,846 5,829 11319 5,333
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,571 13,539 26277 4,868
BIPIEMME EUROPE BND 5,966 5,961 11552 4,593
BN OBB. EUROPA 6,469 6,459 12526 4,120
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,449 5,440 10551 5,437
BPVI OBBL. EURO 5,642 5,631 10924 4,928
BSI OBBLIG. EURO 5,329 5,325 10318 3,496
C.S. OBBL. ITALIA 7,557 7,548 14632 5,295
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,799 15,774 30591 4,977
CAPITALG. BOND EUR 9,091 9,090 17603 4,374
CARIGE OBBL 9,167 9,154 17750 3,817
CISALPINO CEDOLA 5,397 5,382 10450 5,781
CISALPINO REDDITO 13,240 13,207 25636 5,364
DUCATO FIX EURO MT 6,397 6,382 12386 5,457
DWS EURO RISK 11,373 11,367 22021 5,560
DWS OBBL. EURO 5,959 5,956 11538 4,967
DWS OBBL. EUROPA 12,419 12,413 24047 3,388
EFFE OB. ML TERMINE 6,456 6,452 12501 4,382
EPSILON Q INCOME 5,906 5,893 11436 5,710
EPTA CARIGE BOND 5,741 5,732 11116 4,344
EPTA LT 7,440 7,419 14406 6,483
EPTA MT 6,845 6,830 13254 5,698
EPTABOND 19,005 18,978 36799 3,989
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,105 5,108 9885 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,978 6,967 13511 5,392
EUROM. REDDITO 13,113 13,103 25390 4,171
EUROMONEY 6,841 6,832 13246 2,045
F&F BOND EUROPA 8,510 8,505 16478 4,276
F&F EUROREDDITO 11,498 11,491 22263 5,661
F&F LAGEST OBBL. 16,080 16,065 31135 4,906
FINECO AM EURO BD. 7,831 7,822 15163 4,358
FINECO AM EUROBB MT 5,400 5,395 10456 4,207
FONDERSEL EURO 6,624 6,613 12826 5,579
G.P. BOND EURO 8,325 8,316 16119 5,100
GESTIELLE ETICO OBB. 5,151 5,138 9974 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,472 6,447 12532 6,220
GESTIELLE MT EURO 12,414 12,381 24037 4,937
HSBC CLUB A BOND EUR 5,419 5,409 10493 5,428
IMIREND 8,691 8,684 16828 3,399
ING REDDITO 16,339 16,295 31637 5,761
INVESTIRE EURO BOND 5,791 5,778 11213 4,663
ITALMONEY 6,737 6,729 13045 3,113
LEONARDO OBBL. 6,034 6,026 11683 5,656
NEXTRA BONDEURO 6,308 6,291 12214 5,326
NEXTRA BONDEURO MT 8,851 8,841 17138 4,007
NEXTRA LONG BOND E 7,611 7,583 14737 5,255
NEXTRA SR BOND 5,039 5,049 9757 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,566 14,535 28204 4,341
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,309 7,296 14152 2,915
OPEN F.OBB.EURO 5,216 5,222 10100 3,103
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,862 5,852 11350 4,772
PADANO OBBLIGAZ. 8,445 8,434 16352 3,836
PRIM.BOND EURO 4,886 4,874 9461 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,646 26,583 51594 5,491
ROMAGEST EURO BOND 7,876 7,860 15250 4,651
SAI EUROBBLIG. 10,981 10,971 21262 6,643
SANPAOLO OB. EURO D. 11,337 11,320 21951 5,667
SANPAOLO OB. EURO LT 6,691 6,678 12956 6,663
SANPAOLO OB. EURO MT 6,764 6,759 13097 4,852
TEODORICO OB. EURO 5,581 5,573 10806 3,123
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,864 6,852 13291 5,051
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,835 6,824 13234 4,799
UNICREDIT-OB.EU-A 5,896 5,887 11416 4,243
UNICREDIT-OB.EU-B 5,871 5,863 11368 4,004
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,052 5,050 9782 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,421 5,415 10497 5,405
ZETA OBBLIGAZION. 15,665 15,651 30332 5,318
ZETA REDDITO 6,705 6,703 12983 3,648

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,117 5,115 9908 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,068 5,061 9813 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,001 5,990 11620 9,527
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,813 5,804 11256 7,628
CAPITALG. BOND CORP. 6,028 6,019 11672 8,613
DUCATO FIX IMPRESE 5,621 5,605 10884 8,200
EFFE OB. CORPORATE 5,572 5,564 10789 6,255
EPTA EUROPA 6,166 6,148 11939 4,597
EPTA TV 6,177 6,176 11960 1,964
F&F CORPOR.EUROBOND 6,404 6,391 12400 7,270
G.P. CORP.BOND EURO 5,631 5,618 10903 7,196
GESTIELLE CORP. BOND 5,556 5,547 10758 6,294
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,029 6,014 11674 7,488
NEXTRA CORP. BREVET. 7,051 7,046 13653 3,890

NORDFONDO OBB.EURO C 6,039 6,027 11693 7,284
PRIM.BOND C.EURO 4,981 4,965 9645 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,062 5,053 9801 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,947 5,937 11515 7,755

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,441 5,443 10535 15,422
GESTIELLE H.R. BOND 4,324 4,319 8372 20,312
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,660 4,651 9023 19,029
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,499 4,497 8711 7,657

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,804 7,819 0 -7,401
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,976 6,938 13507 -7,394
G.P. BOND DOLLARI 6,152 6,107 11912 -8,805
GEO USA ST BOND 2 6,068 6,085 11749 3,691
GESTIELLE CASH DLR 5,734 5,692 11103 -7,932
NEXTRA CASHDOLLARO 12,899 12,800 24976 -8,673
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,396 14,416 0 -9,029

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,173 8,083 15825 -7,796
ARTIG. AREADOLLARO 5,116 5,063 9906 -8,332
AUREO DOLLARO 5,564 5,525 10773 -7,452
AZIMUT REDDITO USA 5,737 5,681 11108 -7,780
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,399 7,323 14326 -6,755
BIPIEMME US BOND 4,746 4,700 9190 -4,966
CAPITALG. BOND-$ 6,692 6,626 12958 -9,335
DUCATO FIX DOLLARO 7,004 6,930 13562 -7,757
EUROM. NORTH AM.BOND 8,476 8,405 16412 -7,487
FONDERSEL DOLLARO 8,274 8,192 16021 -9,396
GESTIELLE BOND-$ 7,997 7,928 15484 -5,551
HSBC CLUB A BOND USD 4,908 4,880 9503 1,405
INVESTIRE N.AM.BOND 5,690 5,625 11017 -7,223
NEXTRA BONDDOLLARO 7,737 7,667 14981 -7,904
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,635 8,635 0 -8,262
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,112 12,985 25388 -8,697
PUTNAM USA BOND 6,463 6,422 12514 -5,856
PUTNAM USA BOND-$ 7,231 7,238 0 -5,855
RAS US BOND FUND 5,801 5,732 11232 -8,559
SANPAOLO BONDS DOL. 6,657 6,588 12890 -8,065
UNICREDIT-OB.AM-A 5,872 5,829 11370 -7,615
UNICREDIT-OB.AM-B 5,859 5,815 11345 -7,848

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,709 4,657 9118 -4,463

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,510 6,480 12605 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,465 5,447 10582 -3,666
ARCA BOND 10,878 10,830 21063 -3,461
ARCA MULTFIFONDO A 5,060 5,063 9798 1,261
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,046 5,015 9770 -7,718
AUREO BOND 7,044 7,032 13639 -2,707
AUREO FF PRUDENTE 5,126 5,134 9925 -0,369
AZIMUT REND. INT. 8,289 8,253 16050 -0,084
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,434 5,416 10522 -2,616
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,032 9,987 19425 -2,393
BIPIEMME PIANETA 7,863 7,830 15225 -0,025
BN OBBL. INTERN. 8,158 8,135 15796 -4,035
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,870 4,854 9430 -3,354
BPB REMBRANDT 7,409 7,385 14346 -3,289
BPVI OBBL. INTERN. 5,106 5,084 9887 -2,872
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,331 7,306 14195 -2,746
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,014 10,978 21326 -3,310
CAPITALG. GLOBAL B 8,017 8,006 15523 -4,605
DUCATO FIX GLOBALE 7,721 7,697 14950 -1,843
DUCATO GLOBAL BOND 4,819 4,815 9331 -0,598
DWS B RISK 9,557 9,528 18505 -1,909
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,927 10,893 21158 -2,490
EFFE OB. GLOBALE 5,305 5,287 10272 -1,686
EPTA 92 10,669 10,626 20658 -4,176
EUROCONSULT OBB.INT. 6,506 6,490 12597 -2,910
EUROM. INTER. BOND 8,696 8,676 16838 -0,549
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,244 11,214 21771 0,107
F&F REDDITO INTERNAZ 7,361 7,342 14253 -1,022
FINECO AM BOND TR 7,074 7,043 13697 -0,924
FINECO AM GLOBAL BD 13,020 12,982 25210 -0,390
FONDERSEL INTERN. 12,100 12,053 23429 -3,601
G.P. BOND 12,767 12,724 24720 -3,332
GESTIELLE BOND 9,299 9,265 18005 -2,587
GESTIELLE BT OCSE 6,390 6,369 12373 -2,084
GESTIELLE OBB. INTER 5,530 5,511 10708 -2,589
GESTIFONDI OBBL. INT 7,865 7,831 15229 -1,490
IMI BOND 13,545 13,496 26227 -3,929
INTERMONEY 6,962 6,932 13480 -3,366
INVESTIRE GLOB.BOND 7,847 7,805 15194 -8,136
LAURIN BOND 5,329 5,307 10318 -2,950
LEONARDO BOND 5,219 5,198 10105 -0,458
ML MSERIES BND 5,113 5,135 9900 2,795
NEXTRA BONDINTER. 7,869 7,829 15237 -2,029
NEXTRA BONDTOPRATING 7,519 7,484 14559 -2,325
NORDFONDO OBB.INT. 11,561 11,521 22385 -3,763
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,847 5,844 11321 2,922
PADANO BOND 8,285 8,247 16042 -2,380
PRIM.BOND INT. 4,864 4,844 9418 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,810 7,796 15122 1,693
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,738 8,786 0 1,689
RAS BOND FUND 14,063 13,990 27230 -3,764
ROMAGEST SEL.BOND 5,198 5,182 10065 -0,364
SAI OBBLIG. INTERN. 7,783 7,754 15070 -2,955
SANPAOLO BONDS 6,659 6,635 12894 -3,980
SOFID SIM BOND 6,481 6,449 12549 -2,336
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,658 10,614 20637 -3,012
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,620 10,576 20563 -3,243
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,896 4,873 9480 -2,197
ZETA BOND 13,561 13,507 26258 -3,246
ZETA INCOME 5,176 5,156 10022 -3,071

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,784 5,765 11199 6,304
BIPIELLE H.COR.BOND 4,294 4,280 8314 4,860
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,450 5,433 10553 7,644
ZENIT BOND 6,652 6,628 12880 2,591

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,673 5,658 10984 20,471
MC GES. FDF H.Y. 5,406 5,391 10467 9,500

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,354 4,360 8431 -10,687
CAPITALG. BOND YEN 5,050 5,030 9778 -10,286
DUCATO FIX YEN 4,405 4,400 8529 0,000
EUROM. YEN BOND 8,122 8,095 15726 -11,832
INVESTIRE PACIFIC B. 4,461 4,464 8638 -10,994
SANPAOLO BONDS YEN 5,591 5,586 10826 -12,886

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,091 9,035 17603 22,918
AUREO ALTO REND. 6,222 6,169 12047 13,831
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,982 6,928 13519 10,949
CAPITALG. BOND EM 6,966 6,895 13488 9,770
DUCATO FIX EMERG. 9,468 9,420 18333 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,117 5,071 9908 8,113
EFFE OB. PAESI EMERG 5,484 5,466 10619 15,574
EPTA HIGH YIELD 5,900 5,829 11424 2,770
F&F EMERG. MKT. BOND 7,503 7,436 14528 8,976
GESTIELLE E.MKTS BND 7,276 7,190 14088 6,843
HSBC CLUB B BOND EUR 5,533 5,517 10713 14,130
HSBC CLUB B BOND USD 5,151 5,122 9974 11,494
ING EMERGING MARKETS 15,421 15,259 29859 12,423
INVESTIRE EMERG.BOND 15,888 15,754 30763 14,558
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,149 9,036 17715 19,610
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,738 7,711 14983 21,552
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,219 6,170 12042 7,021
OPTIMA OBB EM MARKET 5,564 5,492 10773 9,700
RAS EM.MKTS BOND 4,856 4,796 9403 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,426 7,359 14379 16,614
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,363 7,302 14257 16,227
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,303 5,284 10268 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,141 15,127 29317 3,606
ANIMA CONVERTIBILE 5,131 5,113 9935 15,537
AUREO GESTIOBB 8,928 8,910 17287 -0,987
AZIMUT FLOATING RATE 6,813 6,810 13192 1,475
AZIMUT TREND TASSI 7,821 7,812 15144 4,713
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,756 10,753 20827 8,014
BN REDDITO 6,140 6,139 11889 2,012
BN VALUTA FORTE-CHF 11,990 11,904 0 -4,981
BNL BUSS.FDF G H Y 4,546 4,531 8802 6,240
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,490 4,442 8694 -5,494
BSI OBBLIG. INTER. 4,773 4,746 9242 -6,595
DUCATO FIX CONV. 7,561 7,546 14640 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,778 5,774 11188 4,560
EUROM. RISK BOND 5,215 5,207 10098 18,093
FINECO AM PROF.CONS. 5,641 5,637 10922 3,088
FS SH.TERM OPTIM. 5,105 5,104 9885 1,531
G.P. CONV.B.EUROPA 4,990 4,975 9662 4,481
GAM IT.BND.SEL.FD 5,090 5,097 9856 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,936 5,915 11494 3,722
ING BOND 14,030 13,988 27166 -3,248
MGRECIAOBB 6,548 6,523 12679 1,819
NORDFONDO OBB.CONV. 4,885 4,872 9459 6,381
PRIM.OBB.MISTO 4,914 4,895 9515 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,466 5,435 10584 7,113
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,115 6,125 0 7,101
RAS CEDOLA 6,259 6,251 12119 2,300
RAS SPREAD FUND 5,047 5,043 9772 15,360
RISPARMIO IT.REDDITO 12,472 12,430 24149 3,487
SANPAOLO BOND HY 5,814 5,801 11257 20,149
SANPAOLO BONDS FSV 5,995 5,997 11608 -1,122
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,255 6,235 12111 1,050
SANPAOLO OB. ETICO 5,475 5,467 10601 5,346
SANPAOLO VEGA COUPON 6,046 6,044 11707 3,494

SOLIDITAS 5,040 5,037 9759 0,000
VASCO DE GAMA 10,675 10,649 20670 9,547

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,407 5,394 10469 5,297
ALLEANZA OBBL. 5,394 5,390 10444 3,716
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,213 7,200 13966 3,397
ANIMA FONDIMPIEGO 16,406 16,365 31766 17,202
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,962 6,934 13480 3,141
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,571 5,540 10787 -0,429
AZIMUT SOLIDITY 6,974 6,963 13504 2,877
BIM GLOBAL CONV. 4,914 4,904 9515 3,300
BIPIELLE F.80/20 8,664 8,619 16776 3,972
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,813 9,800 19001 3,208
BIPIELLE PROFILO 1 4,695 4,668 9091 0,000
BIPIEMME PLUS 5,182 5,174 10034 0,798
BIPIEMME SFORZESCO 8,078 8,056 15641 3,075
BN OBB. DINAMICO 11,309 11,270 21897 -3,334
BNL PER TELETHON 4,905 4,886 9497 -1,506
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,071 5,062 9819 2,902
BPB TIEPOLO 7,337 7,318 14206 3,323
CISALPINO IMPIEGO 5,916 5,899 11455 7,505
CR TRIESTE OBBL. 5,215 5,197 10098 4,103
DWS RENDIMENTO 5,248 5,239 10162 3,287
EFFE LIN. PRUDENTE 4,567 4,568 8843 0,352
EPSILON LIMITED RISK 5,231 5,221 10129 0,926
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,323 5,305 10307 3,601
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,999 4,996 9679 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,070 6,060 11753 0,847
FINECO AM PROF.PRUD. 5,465 5,453 10582 2,997
FINECO AM VALORE PR95 5,199 5,192 10067 0,756
G.P. CASH 5,651 5,640 10942 4,668
GEO GL.CONV.BOND 4,987 4,972 9656 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,774 7,747 15053 1,754
GESTIELLE OBB. 20 9,548 9,527 18488 2,337
GRIFOBOND 6,744 6,720 13058 -2,726
GRIFOREND 7,559 7,536 14636 0,239
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,185 19,137 37147 0,862
LEONARDO 80/20 5,197 5,191 10063 1,188
M.G.OBBLIG.DIN. 4,016 3,995 7776 -15,221
NAGRAREND 8,563 8,541 16580 2,834
NEXTAM P.OBBL.MI 5,175 5,163 10020 2,740
NEXTRA EQUILIBRIO 6,980 6,930 13515 -3,069
NEXTRA RENDITA 6,127 6,106 11864 0,443
NEXTRA SR EQUITY 10 5,070 5,069 9817 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,148 5,135 9968 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,562 5,543 10770 2,280
PADANO EQUILIBRIO 5,084 5,046 9844 -2,847
RAS LONG TERM BOND F 5,753 5,738 11139 3,826
TEODORICO MISTO INT. 5,155 5,133 9981 2,587
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,615 7,596 14745 2,864
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,586 7,566 14689 2,652
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,141 5,131 9954 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,051 5,054 9780 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,069 7,059 13687 5,681

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,575 5,570 10795 3,413
BIPIEMME RISPARMIO 7,569 7,562 14656 5,023
BPM RISP CED 5,051 5,050 9780 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,008 5,008 9697 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,865 8,876 17165 3,394
CONSULTINVEST H YIE. 4,859 4,849 9408 8,897
CONSULTINVEST REDDIT 6,834 6,830 13232 7,352
DUCATO FIX RENDITA 18,154 18,064 35151 0,000
GENERALI INST.BOND 5,094 5,092 9863 -0,488
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,634 5,641 10909 3,225
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,559 5,557 10764 2,584

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,615 5,613 10872 3,065
ARCA BT 7,775 7,773 15054 2,061
ARCA BT-TESORERIA 5,030 5,029 9739 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,335 5,334 10330 1,407
AUREO LIQUIDITÀ 5,047 5,046 9772 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,127 11,123 21545 1,774
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,194 7,191 13930 2,246
BN LIQUIDITA' 6,302 6,302 12202 2,388
BNL CASH 19,692 19,686 38129 1,894
BNL MONETARIO 9,040 9,038 17504 1,790
CA-AM MIDA MONETAR. 10,920 10,919 21144 1,790
CAPITALG. LIQUID. 6,420 6,418 12431 2,115
DUCATO FIX LIQU. 5,921 5,919 11465 2,404
DUCATO FIX MONET 7,531 7,529 14582 2,198
DWS LIQUIDITA' 6,601 6,600 12781 2,516
DWS CRESCITA RISP. 7,328 7,327 14189 1,919
DWS TESOR. IMPRESE 7,372 7,371 14274 2,631
EFFE LIQ. AREA EURO 5,992 5,990 11602 2,113
EPTAMONEY B 12,509 12,507 24221 2,139
EPTAMONEY A 12,515 12,513 24232 0,000
EPTAMONEY C 12,537 12,534 24275 0,000
EUGANEO 6,590 6,588 12760 1,870
EUROM. TESORERIA 10,050 10,048 19460 2,207
FIDEURAM MONETA 13,143 13,141 25448 1,813
FINECO AM CASH 5,557 5,556 10760 2,001
FONDERSEL CASH 8,065 8,063 15616 2,140
G.P. LIQUIDITA' 5,832 5,830 11292 2,172
GESTIELLE CASH EURO 6,305 6,304 12208 2,354
ING EUROCASH 5,904 5,903 11432 2,092
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,137 5,136 9947 1,884
NEXTRA TESORERIA 6,785 6,783 13138 2,168
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,480 5,479 10611 1,840
OPTIMA MONEY 5,489 5,488 10628 1,969
PERSEO MONETARIO 6,613 6,611 12805 2,163
RISPARMIO IT.MON. 5,415 5,414 10485 1,935
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,449 5,448 10551 2,348
SAI LIQUIDITA' 10,095 10,091 19547 4,601
SANPAOLO LIQ.CL B 6,613 6,612 12805 2,210
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,573 6,573 12727 1,923
UNICREDIT-LIQ-A 7,416 7,413 14359 2,205
UNICREDIT-LIQ-B 7,386 7,383 14301 1,974
VEGAGEST MONETARIO 5,246 5,245 10158 2,802

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,002 7,940 15494 -9,979
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,930 8,942 0 -10,335

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,321 5,317 10303 0,000
AGORA FLEX 5,391 5,376 10438 13,161
ALARICO RE 3,869 3,854 7491 -7,418
ANIMA FONDATTIVO 11,828 11,687 22902 10,822
AUREO FLESSIBILE 4,604 4,581 8915 4,779
AZIMUT TREND 17,211 17,060 33325 3,662
AZIMUT TREND I 13,155 13,045 25472 10,277
BIM FLESSIBILE 3,925 3,885 7600 2,081
BIPIELLE F.FREE 3,812 3,758 7381 -2,456
BIPIEMME TREND 2,825 2,793 5470 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,391 4,364 8502 -4,689
BNL TREND 17,936 17,763 34729 2,956
CA-AM MIDA OPPORT 5,009 5,005 9699 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,285 6,280 12169 2,881
CAPITALG. RISK 6,907 6,839 13374 6,787
CISALPINO ATTIVO 3,108 3,088 6018 3,497
DUCATO ETICO CIVITA 4,318 4,281 8361 -5,120
DUCATO FLEX 100 9,860 9,786 19092 0,000
DUCATO FLEX 30 16,120 16,079 31213 0,000
DUCATO FLEX 60 5,024 5,002 9728 0,000
DUCATO STRATEGY 3,971 3,944 7689 -3,803
DWS HIGH RISK 6,344 6,294 12284 -6,568
DWS TREND 3,733 3,696 7228 0,729
ETRA DINAMICO GLOB. 9,895 9,865 19159 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,692 3,663 7149 19,560
FORMULA 1 BALANCED 6,104 6,090 11819 3,951
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,095 6,087 11802 1,923
FORMULA 1 HIGH RISK 5,650 5,627 10940 4,902
FORMULA 1 LOW RISK 6,040 6,031 11695 1,735
FORMULA 1 RISK 5,669 5,647 10977 3,885
FS AGGRESSIVE 5,452 5,386 10557 0,000
FS GLOBAL THEME 3,832 3,795 7420 -5,569
FS TREND GBL.OPP. 3,885 3,851 7522 -3,117
G.P. MEDIUM RISK 5,027 5,024 9734 0,000
G.P. RISK 5,037 5,032 9753 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,642 5,600 10924 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,299 4,233 8324 -0,555
GESTIELLE FLESSIBILE 11,298 11,278 21876 -8,034
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,677 4,663 9056 -2,052
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,971 4,936 9625 1,532
GESTNORD ASSET ALL 4,982 4,967 9646 -1,833
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,994 3,960 7733 -7,289
HSBC CLUB IT.OPP. 4,429 4,397 8576 -5,140
INVESTITORI FLESS. 5,362 5,352 10382 6,834
KAIROS PAR. INCOME 5,711 5,704 11058 5,838
KAIROS PARTNERS FUND 4,713 4,683 9126 15,458
LEONARDO FLEX 2,028 2,026 3927 -11,557
MC GEST. FDF FLEX B. 5,253 5,207 10171 4,413
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,311 7,310 14156 3,585
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,351 5,355 10361 2,588
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,837 4,834 9366 1,341
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,242 4,231 8214 0,213
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,569 3,552 6911 -1,735
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,027 4,998 9734 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,386 5,385 10429 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,236 5,192 10138 -1,837
NEXTRA TREND 2,910 2,884 5635 -1,356
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 67,986 67,942 131639 -11,942
PRIM.TRADING FL.G 4,595 4,551 8897 -5,453
PROFILO BEST F. 5,024 5,018 9728 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,612 4,579 8930 2,534
SAI INVESTILIBERO 6,094 6,059 11800 -0,180
SANPAOLO HIGH RISK 4,066 4,082 7873 -6,957
UNICREDIT-OPP-A 3,860 3,823 7474 -5,670
UNICREDIT-OPP-B 3,822 3,786 7400 -6,186
VEGAGEST FLESSIB. 5,595 5,578 10833 8,179
ZENIT TARGET 5,923 5,906 11469 -1,856

B CARIGE /09 IND 103,300 103,300
BCA AGRILEAS /04 TV 100,180 100,220
BCA CARIGE /14 133 102,000 101,850
BCA CARIGE /14 134 103,000 102,850
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,720 101,090
BCA INTESA 98/05 SUB 99,920 100,010
BCA LEASING ITAL 06 A9 87,610 90,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BEI 97/04 IND 100,050 100,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,500 99,270
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,470 95,350
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,150 100,330
BERS /18 LIFE 90,500 90,000
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,000 93,340
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,000 102,870
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,300 106,300
BNL/03 DOP CEN 3 99,350 0,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,310 98,160
BNL/04 K-O S&P 100,500 0,000
BNL/04 KN-OUT R 100,500 100,070
BNL/05 INFO-T BB 97,850 97,850
BNL/05 W BASKET 95,500 0,000
BNL/06 BIS OICR 92,300 92,200

BNL/06 DOP CEN 5 96,570 96,600
BNL/07 ACT IND 92,990 92,990
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 96,770 96,650
CAPITALIA /09 SUB 103,060 103,250
CAPITALIA 08 261 ZC 83,000 83,240
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,070 100,100
CENTROB /05 TV 100,180 100,290
CENTROB /14 RF 100,100 100,000
CENTROB /15 RFC 105,500 105,400
CENTROB /18 RFC 90,290 89,520
CENTROB /18 ZC 48,400 45,250
CENTROB /19 SDI TSE 85,300 84,900
CENTROB 97/04 IND 100,050 100,000
COMIT /09 102,610 102,900
COMIT 97/27 ZC 24,080 23,730
COMIT 98/08 SUB TV 99,230 99,250
COMIT 98/28 ZC 22,960 23,060
COSTA CR /05 TV 99,090 99,150
CR BO 97/04 326 TV 100,300 100,400
CREDEM/05 DOPCEN 96,140 95,690
CREDEM/05DC AP02 96,710 96,250
CREDEM/05DC GN02 99,350 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,500 91,500
EFIBANCA /04 WB 104,680 105,330

EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,680 99,590
ENTE FS 94/04 8,9% 102,400 102,350
FIAT STEP UP/11 92,000 91,980
IMI 96/04 1 9,7% 105,000 105,350
IMI 96/06 2 7,1% 109,710 109,260
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,500 100,450
INTBCI 01/04 DC 97,750 98,090
INTBCI 01/06 DC 94,000 93,760
INTBCI 02/07 MIX 100,020 100,170
INTERB /04 373 IND 101,610 101,610
INTERB /06 383 108,060 108,050
INTERB/06 403 IN 102,400 102,500
MED CENT /04 EQ L 102,550 102,700
MED CENT/05 DJEU 102,880 102,860
MED CENT/11 TV 96,840 96,940
MED LOM /05 18 102,640 102,560
MED LOM /18 RF C 75 90,000 90,200
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 79,000 79,370
MEDIO/05 D AGO02 103,240 0,000
MEDIO/06 CB COUP 100,500 99,110
MEDIO/06 TRI OPZ 97,050 96,740
MEDIO/06 WC BASK 95,200 96,960
MEDIO/07 V PURO 95,500 95,200
MEDIOB /06 IND 97,350 97,200
MEDIOB /19 ST DOWN 88,400 88,100

MEDIOB 94/04 100,150 100,100
MEDIOB 97/04 IND 100,320 100,170
MEDIOB 98/08 TT 100,120 100,190
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,010 100,050
MEDIOCR C/13 TF 101,990 101,940
MEDIOCR C/28 ZC 23,170 22,700
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,100 101,800
MPASCHI /08 I TEC10 101,150 101,150
MPASCHI 99/14 3 SD 92,750 93,000
P LODI/06 IND DC 96,010 96,640
P LODI/07 MIX2 100,300 100,200
PAN EURO BONDS /09 32,950 31,950
PARMALAT /07 2 95,800 95,050
PARMALAT F /07 7,25% 95,790 95,260
POP BG CV/12 TV 103,300 103,000
POP LODI/06 IND 92,550 92,550
SPAOLO /05 CONC 93,700 93,590
SPAOLO /05 I BON 11 96,100 95,970
SPAOLO /05 I BON 18 95,440 95,530
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,990 36,760
SPAOLO/08 S L 25 106,200 106,000
SPAOLO/08 S L 30 104,000 105,200
UNICEM /03 TV 100,000 100,000
UNICR/10 IND 94,950 95,100
UNICR/10 S-U 105,500 105,500

BTP AG 01/11 0,000 0,000

BTP AG 02/17 106,870 106,800

BTP AG 03/13 99,700 99,700

BTP AG 94/04 105,420 105,450

BTP AP 94/04 103,750 0,000

BTP AP 95/05 112,190 112,270

BTP AP 99/04 100,700 100,710

BTP DC 00/05 105,380 105,460

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,370 101,380

BTP FB 01/12 106,120 106,020

BTP FB 02/13 103,910 103,920

BTP FB 02/33 110,950 110,680

BTP FB 03/06 99,700 99,790

BTP FB 03/19 95,450 95,320

BTP FB 96/06 0,000 0,000

BTP FB 97/07 0,000 111,450

BTP FB 99/04 100,500 100,500

BTP GE 03/08 100,120 100,150

BTP GE 94/04 102,280 102,300

BTP GE 95/05 109,010 109,090

BTP LG 00/05 103,790 103,870

BTP LG 01/04 101,940 101,960

BTP LG 02/05 102,470 102,480

BTP LG 96/06 115,570 0,000

BTP LG 97/07 112,280 112,290

BTP LG 99/04 101,570 101,590

BTP MG 02/05 103,220 103,280

BTP MG 03/06 99,450 99,500

BTP MG 98/08 106,300 106,270

BTP MG 98/09 103,930 103,890

BTP MG 99/31 114,660 114,340

BTP MZ 01/04 0,000 101,350

BTP MZ 01/06 104,540 104,530

BTP MZ 01/07 104,230 104,210

BTP MZ 02/05 102,210 102,250

BTP NV 01/11 91,500 91,000

BTP NV 93/23 154,000 153,760

BTP NV 96/06 0,000 113,980

BTP NV 96/26 132,130 131,850

BTP NV 97/07 109,960 109,950

BTP NV 97/27 121,760 121,400

BTP NV 98/29 103,700 103,480

BTP NV 99/09 102,400 102,330

BTP NV 99/10 0,000 0,000

BTP OT 00/03 100,470 100,470

BTP OT 01/04 101,840 101,850

BTP OT 02/07 106,110 106,050

BTP OT 93/03 0,000 100,770

BTP OT 98/03 100,200 0,000

BTP ST 02/05 101,580 101,620

BTP ST 95/05 115,150 115,270

CCT AG 00/07 100,770 100,760

CCT AG 02/09 100,980 100,960

CCT AP 01/08 100,870 100,850

CCT AP 02/09 100,970 100,960

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,680 100,690

CCT FB 03/10 101,010 100,990

CCT GE 96/06 103,900 103,900

CCT GE 97/04 100,040 100,040

CCT GE 97/07 101,710 101,790

CCT GE2 96/06 102,900 101,440

CCT GN 03/10 101,010 101,000

CCT LG 00/07 101,250 101,300

CCT LG 01/08 101,050 101,010

CCT LG 02/09 100,970 100,960

CCT LG 98/05 101,650 101,740

CCT LG E2/09 101,020 101,020

CCT MG 97/04 100,230 100,220

CCT MG 98/05 100,640 100,640

CCT MZ 97/04 100,150 100,140

CCT MZ 99/06 100,580 100,580

CCT NV 96/03 100,120 100,110

CCT OT 02/09 100,990 100,990

CCT OT 98/05 100,660 100,660

CCT ST 01/08 100,860 100,860

CCT ST 96/03 100,020 100,020

CCT ST 97/04 100,300 100,290

CTZ AP 03/05 95,810 95,825

CTZ DC 02/03 99,254 99,240

CTZ DC 03/04 96,811 96,834

CTZ GN 02/04 98,152 98,170

CTZ MZ 02/04 98,733 98,730

CTZ ST 01/03 99,864 99,858

DATI A CURA DI RADIOCOR
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formazioni
ITALIA

1 Buffon
2 Panucci
5 Cannavaro
6 Legrottaglie
3 Zambrotta
4 Tacchinardi
8 Perrotta

11 Camoranesi
10 Totti
7 Del Piero
9 Vieri

12 Toldo
13 Ferrari
14 Grosso
15 Oddo
16 Ambrosini
17 Fiore
18 Miccoli
19 Corradi
20 Delvecchio

Arbitro: Nielsen (Danimarca)

lo
sp
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tv

GERMANIA
1 Kahn
2 Hinkel
3 Woerns
4 Baumann
5 Rau
6 Freier
7 Ramelow
8 Jeremies
9 Schneider

10 Neuville
11 Bobic

12 Lehmann
13 Friedrich
14 Hartmann
15 Rehmer
16 Kehl
17 Rahn
18 Klose
19 Lauth

Il Cosenza avrebbe beneficiato di trattamenti di favore da
parte della Covisoc, la Commissione della Federcalcio che
vigila sui bilanci delle società di calcio. È quanto sarebbe
emerso dall'inchiesta che la Procura distrettuale di Catanzaro
sta conducendo sui presunti illeciti nella gestione del Cosenza
calcio. Ci sarebbero dunque punti di collegamento tra l'inchie-

sta condotta dal sostituto Facciolla e quella che la Procura di
Roma sta conducendo sulle false fideiussioni presentate da
quattro società per l'iscrizione ai campionati (tra le quali lo
stesso Cosenza che, al pari delle altre, al momento risulta
parte lesa), tanto che i magistrati della capitale avrebbero già
avuto dei contatti con la Procura di Catanzaro. I magistrati
della Procura di Roma, inoltre, avrebbero scoperto che alcune
operazioni riguardanti il Cosenza calcio, società posta sotto
sequestro dopo l'arresto dei suoi dirigenti, con la nomina di
amministratori giudiziari, sarebbero state svolte ugualmente
da componenti della famiglia Pagliuso, ed in particolare dal
figlio Luca. Dall'inchiesta della Procura di Cosenza sarebbe
anche emerso che Pagliuso avrebbe incassato somme in nero
in occasione della cessione di alcuni giocatori. Gli ispettori

della Banca d'Italia incaricati dalla Dda di Catanzaro di svolge-
re accertamenti avrebbero individuato nei mesi scorsi passag-
gi di denaro per 500 milioni di lire dai conti di Luciano
Gaucci a quelli personali di Pagliuso. Si tratterebbe di somme
incassate dal dirigente sportivo cosentino nell'ambito di una
complessa operazione legata alla vendita dei calciatori Cristia-
no Lucarelli e Stefano Gioacchini. Tracce concrete di somme
pagate in nero sarebbero state individuate anche nel quadro
della cessione del giocatore del Cosenza Salvatore Miceli al
Venezia dell'allora presidente Maurizio Zamparini. Il patron
del Cosenza avrebbe investito il denaro nell'acquisto di un
terreno a Rossano. Intanto Pagliuso resta in carcere. L'ex
patron rossoblù è indagato per associazione a delinquere,
riciclaggio, falso in bilancio, usura e estorsione.

Napoli vuole la Coppa America del 2007 e per riuscirci incontrerà
domani a Ginevra il patron di Alinghi (nella foto in una fase delle
regate ad Auckland), Ernesto Bertarelli. Con sottobraccio diapositi-
ve, grafici, centinaia di informazioni sulla città, le sue infrastrutture,
l'ospitalità, i trasporti e, forse, anche un video, la delegazione parte-
nopea illustrerà ufficialmente la candidatura all’ombra del Vesuvio.
Da battere, Valencia, Palma di Maiorca, Lisbona e Marsiglia, le altre
quattro città rimaste in lizza.
In queste ore stanno dando gli ultimi ritocchi al dossier da presenta-
re in Svizzera il capo di Gabinetto del Comune di Napoli Vincenzo
Mossetti, l'assistente di Bassolino Mario Hubler e il capo della
segreteria politica del presidente Costantino Boffa, l'amministratore
delegato di “Bagnoli futura” Carlo Borgomeo, il segretario generale
dell'Autorità portuale Pietro Capogreco, il consulente militare del
presidente del Consiglio, generale Leonardo Tricarico, e il consulen-

te diplomatico di Berlusconi Giampaolo Scarante. Nel pomeriggio di
ieri anche una riunione operativa in regione, cui ha partecipato il
presidente Antonio Bassolino.
Napoli avrà a disposizione a Ginevra circa due ore per far valere le
proprie ragioni: una quarantina di minuti per la presentazione della
candidatura e un'ora di passione con il botta e risposta tra candidati
ed “esaminatori”.
Da settembre a dicembre, si aprirà il periodo di «stipula del contrat-
to» in cui organizzatori e candidati lavoreranno in «partnership» per
«costruire insieme la candidatura».
Questi i punti di forza di Napoli: la poesia del paesaggio e 75 milioni
di euro già stanziati per la bonifica di Bagnoli, altri 50 da destinare
alla Ac Management (sui 120 previsti) per l' organizzazione e la
gestione dell'evento, la realizzazione di tutte le infrastrutture, dalle
basi a terra e a mare al centro stampa.

Massimo De Marzi

STOCCARDA Quattordici mesi dopo la
fatal Corea, sarà di nuovo l’Italia di Tot-
ti-Vieri-Del Piero. Nell’amichevole di
stasera contro la Germania vice campio-
ne del Mondo Giovanni Trapattoni può
finalmente tornare a schierare il suo trio
delle meraviglie, quel trio che il ct con
una mossa assurda decise di scomporre
nel finale della gara di Daejeon, aprendo
la voragine che avrebbe inghiottito la
nostra nazionale. «Condizionati ripen-
sando alla Corea? - è stato chiesto a Del
Piero - assolutamente no. E penso che
valga anche per Bobo e Francesco».

Il 18 giugno 2002 l’avventura azzur-
ra del Trap sembrava arrivata al capoli-
nea, invece il vecchio nocchiero ha sapu-
to resistere alle mareggiate e grazie alle
cinque vittorie consecutive conquistate
in questo 2003 ha ripreso saldamente il
timone della nave azzurra. Contro un'
avversaria storica come la Germania
non si può parlare di una semplice ami-
chevole, ma Trapattoni è andato oltre,
sfiorando anche la politica e le baruffe
estive coi tedeschi create dal signor B. e i
suoi ministri: «Una frase non può certo
rovinare la grande amicizia che esiste da
cinquant’anni tra i due popoli». Il ct la
Germania la conosce bene, avendo alle-
nato per tre anni (vincendo uno scudet-
to) il Bayern Monaco ed essendo divenu-
to famoso per la conferenza stampa in
cui se la prese con il giocatore Strunz:
c’è chi ne tirò fuori addirittura il rap del
Trap, un hit di successo.

Contro la Germania dell’italiano
Rudi Voeller (cinque stagioni in giallo-
rosso e una moglie romana, Sabrina),
l’ItalTrap si vestirà di bianconero come
non succedeva da un ventennio, dall'
epoca di Zoff, Gentile, Scirea, Cabrini,
Tardelli e Paolo Rossi. Saranno ben sei,
infatti, gli juventini che partiranno tito-
lari: Buffon, Camoranesi, Zambrotta e
Del Piero lo sono abitualmente, il ritro-
vato Tacchinardi (mancava in azzurro

dal 2001) ha approfittato del forfait di
Cristiano Zanetti, mentre l'infortunio
di Nesta offre un'altra chance a Legrotta-
glie, che in bianconero ha ormai preso il
posto di Ferrara.

Stasera l’Italia cerca conferme dal
modulo Real Madrid 4-2-3-1 che tanto
bene ha funzionato nelle ultime uscite e
attende buone notizie da Belgrado. Alle
20.15, infatti, si gioca una importantissi-
ma Serbia-Galles: se Stankovic e compa-
gni riescono a fermare la corsa della ca-
polista del girone (12 punti dopo quat-
tro partite), per gli azzurri diventa anco-
ra possibile l'aggancio alla vetta. A patto
di vincere il confronto diretto con i galle-
si (6 settembre a San Siro) e fare il pieno
anche nelle ultime due uscite (contro
Serbia e Azerbaigian). Ma alla nostra
nazionale si chiede anche un impegno
supplementare: in un periodo in cui il
pallone è al centro di scandali e polemi-
che a non finire «questa Italia deve di-
mostrare che il nostro calcio è credibi-
le». Un compito difficile forse più che
battere la Germania.

Ieri certamente non si è partiti col
piede giusto. All'arrivo a Stoccarla, ad
accogliere la comitiva azzurra c'erano
oltre 200 tifosi italiani (quasi tutti emi-

granti) a "caccia" di autografi e foto ri-
cordo. Le loro aspettative, però, sono
andate deluse perché i giocatori sono
stati fatti uscire da una porta seconda-
ria, evitando l'incontro con i sostenitori.
Qualcuno ha protestato, gridando che
avrebbero tifato Germania per protesta,
ma dopo pochi minuti, alla sola vista
dei borsoni dei giocatori e dei volti di
qualche dirigente, hanno dimenticato
tutto e cominciato a gridare "Italia, Ita-
lia", oltre all'inno nazionale.

Stasera si attendono moltissimi ita-
liani tra i 50 mila che affolleranno il
Gottlieb-Daimler Stadion di Stoccarda,
nella speranza di assistere ad una vitto-
ria azzurra che qui manca dal 1955. Ger-
mania-Italia è una classica del calcio,
eppure è da oltre sette anni che le due
nazionali non si affrontano: l'ultima vol-
ta fu nel giugno 1996 a Manchester, fase
finale degli Europei. Finì 0-0 (con Zola
che sbagliò un rigore) e l’Italia di Sacchi
tornò prematuramente a casa. I tedeschi
sono decisamente più avanti nella prepa-
razione, la Bundesliga ha già mandato
in archivio tre giornate, ma Voeller deve
fare a meno del suo leader Ballack, oltre
a Metzelder, Ziege, Boehme, Nowotny,
Friedrich e Hamann.

Nella «sua» Germania il Trap col tridente
Gli azzurri in amichevole a Stoccarda: blocco Juve e attacco con Del Piero, Totti e Vieri

Rai 1 ore 20.35

– Calcio, Dino Baggio
impressiona il Blackburn
Dino Baggio, il centrocampi-
sta della Lazio in prova al
Blackburn Rovers, ha favore-
volmente impressionato il tec-
nico della squadra inglese,
Graeme Souness. «Ha indub-
biamente delle qualità. Ha gio-
cato 60 volte con la nazionale
italiana, le prime impressioni
sono molto buone»,

– Ciclismo, a Rotterdam
per Petacchi 18˚ vittoria
Alessandro Petacchi ha vinto
in volata i 185 km della prima
tappa del Giro d’Olanda, Mid-
delburg-Rotterdam. per lui è
il diciottesimo successo sta-
gionale ottenuto allo sprint.

– Morte Flora, sotto inchiesta
l’ascensore dell’albergo
Il pm Tiziana Lottini dovrà
chiarire le cause del blocco
dell’ascensore dell’hotel S.
Andrea, in seguito al quale è
morto il team manager dello
Spezia calcio, Furio Flora, pre-
cipitato per 15 metri nel vuo-
to.

– Tennis, US open, Agassi
e Klijsters teste di serie n.1
Nel tabellone degli US open,
ultima prova del Grande
Slam, al via sul cemento di
Flushing Meadows il 25 ago-
sto, lo statunitense Andre
Agassi e la belga Kim Klijsters
sono le teste di serie n. 1.

– Mendieta al Middlesbrough
Ma il Valencia si oppone
La Lazio ha ceduto Mendieta
per un anno in prestito al Mid-
dlesbrough, ma il Valencia,
che aspetta dal 30 giugno un
saldo di 6 milioni di euro, si
oppone al trasferimento. Do-
po una nuova denuncia al
Tar, il club spagnolo ha inte-
ressato Lega, Federcalcio e
Uefa.

Favori e soldi in nero
Cosenza nella bufera

I calciatori dell’Aquila Calcio hanno
iniziato ieri uno sciopero della fame a
oltranza per denunciare «l’assoluta
mancanza di rilievo e considerazione
sul caso L’Aquila Calcio, che poca eco
ha avuto anche sugli organi di infor-
mazione nazionali». Lo rende noto
un comunicato della società. La stessa
società ricorda di aver ottenuto la
riammissione nel campionato di C1
con decreto del Tar Abruzzo dopo
l’esclusione decisa dalla Covisoc in re-
lazione alle modalità di copertura del-
l’eccedenza d’indebitamento. «Ma al
di là delle decisioni giudiziarie - si
legge nella nota - nessuno ha messo in
rilievo che L’Aquila Calcio la perma-
nenza in C1 l’ha sudata sul campo
con un salvataggio che tutti giudicava-
no arduo, se non impossibile. Il sodali-
zio rossoblù ha poi conseguito il ri-
scatto anche sul piano societario, gra-
zie allo sforzo economico di imprendi-
tori e cittadini. Nonostante tutto - ag-
giunge la società - ora L’Aquila Calcio
rischia di essere ingiustamente cancel-

lata dal panorama professionistico na-
zionale, con inevitabili ripercussioni
anche per i propri calciatori che ver-
rebbero a trovarsi privi di squadra,
cioè senza lavoro».

La protesta dei giocatori, già in
atto, ha «l’incondizionato appoggio
di tutto lo staff tecnico e dirigenziale»
e si fonda sul fatto «che L'Aquila Cal-
cio rischia di essere l'unica società pe-
nalizzata dall’imminente varo del de-
creto legge cosiddetto «salva-calcio»,
a differenza di altre realtà calcistiche
che possono contare su un maggior
sostegno politico».

«Con questa iniziativa - afferma
l’allenatore Augusto Gentilini, anche
a nome di tutti i calciatori - vogliamo
dare risalto e difendere quello che sen-
tiamo come un nostro diritto sacro-
santo, un diritto conquistato sul cam-
po». I 18 giocatori attualmente in riti-
ro in un hotel del capoluogo abruzze-
se, tutti svincolati dopo l’esclusione
della squadra decretata dalla Covisoc
(seguita dalla provvisoria riammissio-

ne disposta dal Tar Abruzzo, ma con
camera di consiglio per il giudizio di
merito fissata per oggi), si sono riuni-
ti dopo l’allenamento di ieri mattina e
hanno deciso di attuare la clamorosa
forma di protesta. Come prima cosa
hanno rifiutato il pranzo. «La situazio-
ne è anomala - spiega il medico socia-
le Francesco Bizzarri - e, visti i sogget-
ti coinvolti, cioè atleti impegnati in
allenamenti e che perdono molti liqui-
di, anche drammatica. Io ho spiegato
loro i rischi che corrono, accentuan-
do comunque la somministrazione di
liquidi, succhi di frutta e soluzioni
con integratori. I ragazzi vengono te-
nuti sotto controllo sanitario».

L’iniziativa è partita dai «vecchi»
della compagine rossoblù, che non ci
stanno a vedere sottratta loro una sal-
vezza conquistata sul terreno di gio-
co. Il programma di allenamenti, tra
l’altro, per volontà del mister Gentili-
ni, prosegue, proprio come se la squa-
dra dovesse partecipare al torneo di
C1.

Appoggiando e condividendo la
protesta dei calciatori, intanto, la so-
cietà fa sapere che in aggiunta ad essa
«verranno perseguite e adottate tutte
le possibili iniziative sul piano legale e
non, finalizzate ad ottenere l'auspica-
ta giustizia giusta: la riammissione del-
la squadra nel campionato di C1».
Intanto, consiglieri e amministratori
del Comune di L’Aquila hanno indos-
sato magliette e pantaloncini di fortu-
na e sono scesi in campo, a piazza
Palazzo, sede del municipio, per di-
sputare una partita «di sensibilizzazio-
ne e di protesta insieme, contro l’in-
giusta e illegittima» mancata iscrizio-
ne nella serie C1 dell’Aquila Calcio. Il
deputato Massimo Cialente (Ds), che
nella partita di ieri ha indossato gli
abiti dell'allenatore, è tornato a parla-
re di «scippo alla città, dove la squa-
dra di calcio, dopo aver sudato la per-
manenza in C1 con un miracoloso
salvataggio sul campo, rischia di
scomparire per sempre dal panorama
professionistico. Il calcio rischia di fi-

nire in mezzo alla strada, esattamente
come la nostra partita. Lo abbiamo
detto - ha aggiunto il parlamentare - e
lo ribadiamo: non vogliamo e non
abbiamo mai chiesto favoritismi. So-
no stati il codice civile prima e il Tar
d'Abruzzo poi a dire che L'Aquila Cal-
cio ha agito nella piena legalità, met-
tendo soldi veri e non fideiussioni,
nel ripianamento dei debiti societari.
Sarebbe un fatto gravissimo ed inspie-
gabile se il Governo con il decreto
antitar colpisse solo l’Aquila Calcio.
Sarebbe un fatto inspiegabile che gli
aquilani non potrebbero accettare».

Anche Sabatino Aracu, rsponsabi-
le dello sport di Forza ITalia, ha
espresso solidarietà ai giocatori aquila-
ni. Aracu auspica che, se il Catania
dovesse essere riammesso alla serie B,
all’Aquila venga data «l’opportunità
di essere reinserita in C/1, nell'interes-
se del calcio in generale, trattandosi di
una società rappresentativa di un ca-
poluogo di regione, che ha già dimo-
strato sul campo i propri meriti».

Coppa America, Napoli va a trovare il signor Alinghi
Domani a Ginevra la città presenta la sua candidatura a Bertarelli: porta anche un video

in
breve

indagini

IL CASO Protesta contro l’esclusione decisa dalla Covisoc. Manifestazione dei consiglieri comunali in piazza. Cialente (Ds): «Non sia l’unico club penalizzato dal decreto»

L’Aquila, giocatori in sciopero della fame: «Ridateci la C1»

10,00 Ginnastica artistica Eurosport
11,00 Equitazione, Salto Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
15,05 Hockey, Australia-Germania Eurosport
16,15 Ciclismo, Coppa Agostoni Rai3
16,30 Calcio, Brasile-Yemen Eurosport
18,00 Atletica leggera, Amatrice RaiSportSat
19,00 Calcio, Portogallo-Camerun Eurosport
20,35 Calcio, Germania-Italia Rai1
21,55 Boxe, Sarritzu-Narvaez RaiSportSat

Trapattoni abbraccia
Rudi Voeller durante l’allenamento
di ieri dell’Italia a Stoccarda
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Alberto Crespi

L
uis Bunuel, nel ‘72, era uno dei registi
più famosi e importanti del mondo. Ep-
pure si stupiva, e si lusingava, che John

Ford lo conoscesse: è quanto si evince dalla
testimonianza che riportiamo in questa pagi-
na, tratta dall’autobiografia di don Luis intito-
lata Dei miei sospiri estremi (non fatevi fuorvia-
re dal titolo e leggetela: è un libro spiritoso,
geniale, divertentissimo). Questo fatto ci dice
due cose fondamentali. Ci dice quanto fosse
colto, in realtà, John Ford: tutt’altro che un
rude uomo del West, ma un vecchio rivoluzio-
nario irlandese che parlava correntemente
quattro o cinque lingue e sapeva Shakespeare
e la Bibbia a memoria. E ci dice quanto gli altri
registi, da Bunuel in giù, lo amassero, lo sti-
massero, lo rispettassero.
Volete un altro esempio? Aprite a pagina 60
Io, Orson Welles (Baldini & Castoldi), uno dei
più affascinanti libri sul cinema mai scritti (è
una lunga intervista al grande Orson realizza-
ta da Peter Bogdanovich, che guarda caso scris-
se un libro simile anche su Ford: tutto si tie-
ne). Vale la pena di citarne un brano, anche
per gustare lo stile sapido e terra terra che
Welles usa per parlare con l´adorante Bogda-
novich.
BOGDANOVICH: Quando hai incontrato
Ford per la prima volta?
WELLES: Venne sul set mentre giravamo
Quarto potere per farmi gli auguri - e lì c’era
un primo assistente
(chiamiamolo Eddie)
che, come sapemmo
più tardi, era una spia
della fazione anti-me
della produzione.
Ford lo salutò in un
modo che per la pri-
ma volta ci diede
un’idea della sua vera
identità: «Bene bene,
e come sta quel vec-
chio serpente di Ed-
die?». A buon intendi-
tor...
BOGDANOVICH:
Ford lo sapeva che
avevi studiato Ombre
rosse?
WELLES: E perché
mai? Non è che sia
stato un avvenimen-
to pubblico. L’ho so-
lo fatto proiettare
molte volte.
BOGDANOVICH:
Perché proprio Om-
bre rosse?
WELLES: Perché no?
Volevo imparare a gi-
rare un film, e quello
è così classicamente
perfetto, non ti pare?
Non che sia il mio
Ford preferito, tutt’al-
tro, ma che manuale!
BOGDANOVICH:
Secondo me l’influen-
za si vede, in Quarto
potere. Ad esempio
c’è un paio di soffitti
bassi, in Ombre rosse.
WELLES: Sicuro che
ci sono. Spero non
crederai che io pre-
tenda di essere l’in-
ventore del soffitto.
BOGDANOVICH: Lo dice un mucchio di gen-
te.
WELLES: Un mucchio di gente dovrebbe stu-
diarsi Ombre rosse.
Stupiti? Beh, sospendete lo stupore e seguite il
consiglio di Welles: un mucchio di gente do-
vrebbe studiarsi Ombre rosse e in generale tut-
to Ford, per cambiare un po’ di idee consolida-
te sulla storia del cinema. Chi scrive ha visto
Ombre rosse forse 30, forse 40 volte. E chi ha
tenuto il conto? Abbiamo cominciato da bam-
bini, quando la cinefilìa è ancora una malattia
sconosciuta. Ebbene, noi abbiamo sempre sa-
puto che nella sequenza dei pozzi degli Apa-
ches, quando nasce la bambina e il dottor
Boone sconfigge l’alcolismo, si vedono i soffit-
ti. E allora? Come Welles, anche Ford non

avrebbe mai preteso di essere l’inventore del
soffitto, e se gliel’aveste chiesto vi avrebbe spu-
tato in faccia, trattandovi come trattava solita-
mente gli intervistatori troppo petulanti. Sem-
plicemente: 1) i soffitti, in quel set, c’erano; 2)
quella sequenza è girata con un’atmosfera da
horror (memorabile anche nella sua ironia il
momento in cui Elvira Rios, l’indiana Yakima,
entra in scena come Nosferatu e Donald
Meek, il signor Peacock, grida «i selvaggi!»), la
fotografia di Bert Glennon è molto contrasta-
ta e l’incombere dei soffitti aumenta la paura e
la claustrofobia della situazione. I grandi regi-
sti di Hollywood non facevano le cose perché
avessero chissà quale significato riposto, ma le
facevano perché andavano fatte e perché loro
sapevano che sarebbero venute bene sullo
schermo. Fine delle disquisizioni.
Volete altri esempi di registi che amavano
John Ford? Ve ne diamo uno personale. Il
grande scozzese Lindsay Anderson, padre del
Free Cinema degli anni ‘50 e ‘60, era un fordia-
no insospettabile. Raccontava drammi della
working-class britannica, o ribellioni nei colle-

ge della vecchia Inghilterra, ma si vedeva tutti
i giorni I cavalieri del Nord-Ovest, canticchiava
Old Trail to Mexico (il tema di Ombre rosse) e
Red River Valley e piangeva come un vitello
irlandese. Lindsay aveva scritto un fondamen-
tale libro su Ford (John Ford, Ubulibri) al
quale naturalmente ci abbeverammo quando,
raccogliendo la documentazione per scrivere
a nostra volta un libro su di lui, scoprimmo
questa passione comune. La parte più bella del
libro è forse quella in cui Lindsay narra il
pellegrinaggio in Irlanda, nel ‘50 (aveva 27
anni), per incontrare il Vate sul set di Un
uomo tranquillo. Giunto nella terra degli elfi e
delle birre, Lindsay ammira il proprio mito e
poi, da giovane cronista, tenta vanamente di
intervistarlo. Come sempre, Ford risponde in
modo evasivo e scorbutico. Rifiuta di estrapo-
lare, dal corpus dei suoi film, dei temi ricorren-
ti (esattamente come farà Lindsay anni dopo).
A un certo punto arriva la domanda delle
cento pistole. «Gli chiedo di uno dei miei film
preferiti - scrive Anderson -, Sfida infernale.
«Non l’ho mai visto», è la risposta di Ford».
Rimanemmo di stucco. E Anderson con noi.
Ma come, Ford ha girato un capolavoro asso-
luto come Sfida infernale, la lotta di Wyatt
Earp contro i Clanton che gli hanno ucciso i
fratelli, i colpi di tosse di Doc Holliday, il
duello finale nell’O.K. Corral sullo sfondo del-
la Monument Valley... E NON L’HA MAI
VISTO! Ma che faceva tutto il giorno, invece
di ammirare i gioielli della corona? Arrivam-
mo alla conclusione che Ford scherzava, per il
gusto di meravigliare il giovane adepto. Poi,
anni dopo, leggemmo finalmente un altro li-
bro (purtroppo, a differenza di quelli citati
finora, non tradotto in italiano): Pappy. The
Life of John Ford, Englewood Cliffs, New Jer-
sey, scritto da Dan Ford, nipote di cotanto
nonno. E lì trovammo la soluzione: John Ford
non aveva davvero mai visto la versione finale
di Sfida infernale, perché era un film che mi-
sconosceva. L’aveva girato per terminare un
contratto-capestro con la 20th Century Fox:
liberatosi da quel contratto, divenne indipen-
dente, e infatti, se consultate le filmografie, dal
film successivo (The Fugitive) Ford comincia a
firmare anche come produttore. Finite le ripre-
se nella Monument Valley, preparò in fretta e
furia un primo montaggio e poi sparì: non
voleva saperne più nulla. Il boss della Fox,
Darryl Zanuck, giudicò quel montaggio trop-
po lungo e poco comprensibile, e rimontò il
film secondo il proprio gusto. E venne fuori
quel po’ po’ di capolavoro. Sfida infernale è un
film semplicemente perfetto, in cui ogni in-
quadratura è un quadro, e questo è merito di
Ford e dell’operatore Joseph P. McDonald; e
in cui ogni taglio di montaggio è necessario e
folgorante... e questo è merito di Darryl Za-
nuck, di un bieco produttore assetato di dolla-
ri! Per quel motivo Ford non volle mai più
vedere il film. Perché Zanuck gliel’aveva sot-
tratto; o forse - interpretazione maligna - per-
ché Zanuck, un tipo che di cinema ne capiva,
l’aveva montato meglio di come l’avrebbe
montato lui.
È una storia che sminuisce Ford? Secondo
noi, no. È una storia che esalta un sistema,
quello della Hollywood classica, capace di pro-
durre capolavori anche al di là del talento del
singolo individuo.
Per la cronaca, John Ford è morto a Palm
Springs il 31 agosto del 1973, ma abbiamo
voluto rievocarlo oggi perché il 31 agosto sare-
mo a Venezia a sorbirci film che non hanno -
ci scommettiamo - nemmeno un millesimo
della poesia di un’inquadratura di Ford. Pur-
troppo sono morti anche Luis Buñuel, Orson
Welles e Lindsay Anderson, e Peter Bogdano-
vich non si sente troppo bene. Onore e gloria
ai giganti, agli spettri, ai selvaggi. E agli inven-
tori del soffitto.

COME AMARE IL CINEMA ANCHE SE IL MONDO VA MALE (VEDI ALLA VOCE ISTANBUL)
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La maggior parte delle rassegne cinematografiche
che si sono tenute in questa prima parte del 2003,
ha dovuto fronteggiare sensibili riduzioni dei fre-
quentatori, contrazione dei bilanci, difficoltà nel
reperimento dei film. Sono ostacoli con cui ha dovu-
to misurarsi anche il festival d'Istanbul, che si è
tenuto lo scorso aprile e che sta per varare la secon-
da edizione di una «Settimana del cinema interna-
zionale». Gli organizzatori si dovranno misurare,
ancora una volta, con il perdurare degli effetti della
guerra irachena, la difficile condizione dell'econo-
mia turca in un paese la cui moneta ha perso,
nell'ultimo anno, oltre la metà del valore.
Paradossalmente proprio quest'insieme di congiun-
ture negative ha fatto emergere la vera vocazione

della manifestazione: quella di proporre un grande
appuntamento per un pubblico che non ha molte
occasioni per vedere altri titoli che non siano i soliti
successi americani o le commedie locali. Durante i
quindici giorni d'aprile sono stati programmati ol-
tre 200 film, distribuiti fra sezioni competitive,
omaggi e retrospettive, che sono stati visti da 100
mila spettatori, nonostante il prezzo del biglietto sia
stato sensibilmente aumentato portandolo al livello
di quello delle normali prime visioni: poco più di
cinque euro. Ci sono state situazioni quasi incredibi-
li. È capitato di assistere, il venerdì sera, alla proie-
zione di Un pomeriggio d'autunno (1962) ultima
fatica di Yasujiro Ozu, in una sala di oltre cinque-
cento posti totalmente esaurita. È una fra le tante

testimonianze di una voglia di film che coinvolge
una larga parte del pubblico e giustifica la scelta di
puntare con forza sugli spettatori locali. I cinema
erano pieni ad ogni ora del giorno mentre i proprie-
tari d'alberghi e negozi assistevano disperati alla
scomparsa dei turisti. Altrettanto ci si attende dalla
«Settimana», un appuntamento pensato solo per il
pubblico locale a cui sarà offerta una decina d'opere
di qualità che non hanno ancora distribuzione.
L'edizione dello scorso anno ha ottenuto un successo
che ha sorpreso gli stessi organizzatori e contribuito
non poco a rinforzare le finanze della manifestazio-
ne maggiore. Quest'ultima ha avuto il merito di
segnalare ai distributori del paese opere che altri-
menti mai sarebbero entrate nella normale circola-

zione. Quest'anno ha vinto il bel film argentino
All'improvviso, del giovane esordiente Diego Ler-
man, e Velocità personale, opera seconda dell'ame-
ricana Rebecca Miller, figlia del famoso scrittore. Il
primo racconta di due lesbiche che rapiscono, ma la
vittima è quasi consenziente, una ragazza tutt'altro
che filiforme. Il trio ruba un taxi e inizia un viaggio
che finirà con il rovesciamento delle relazioni e la
nascita di nuovi amori. Il film americano, tratto da
una raccolta di racconti della regista, è formato da
tre episodi dedicati ad altrettante storie di donne
che devono confrontarsi con situazioni difficili. En-
trambi i titoli sono al centro di contatti per una
distribuzione, quantomeno a livello di circuito cultu-
rale.

Luis Buñuel

S
ono tornato a Los Angeles solo nel
1972 per la presentazione del Fasci-
no discreto della borghesia. Ho ri-

trovato con gioia i viali tranquilli di Bever-
ly Hills, la sensazione d’ordine e sicurezza,
la cortesia americana. Un giorno George Cukor m’invitò
a colazione, invito imprevisto perché non lo conoscevo.
Invitava anche Serge Silberman e Jean-Claude Carrière,
che erano con me, e mio figlio Raphael che vive a Los
Angeles. Avremmo trovato, ci diceva, «un po’ di amici».
In realtà, fu una colazione memorabile. Arrivati per
primi nella bellissima casa di Cukor, che ci accolse caloro-
samente, vedemmo poi entrare, semiportato da una spe-
cie di schiavo nero tutto muscoli, un vecchio spettro con
l’occhio bendato che riconobbi come John Ford. Non lo

avevo mai visto. Con mia grande sorpresa - pensavo che
ignorasse tutto di me - mi si avvicinò, sedette sul divano
e disse che era felice del mio ritorno a Hollywood. Mi
annunciò perfino che stava preparando un film - «a big
western». Pochi mesi dopo, era già morto.

In quel momento, udimmo dei passettini strascicati
sul pavimento. Mi voltai. Era Hitchcock, bello roseo e
rotondo, che mi veniva incontro a braccia tese. Non
avevo mai visto neanche lui ma sapevo che mi aveva
spesso lodato pubblicamente. Mi sedette accanto, poi

pretese di stare alla mia sinistra durante la colazione.
Con una mano intorno al mio collo, semisdraiato su di
me, continuava a parlarmi della sua cantina, della sua
dieta (mangiava pochissimo) e soprattutto della gamba
tagliata di Tristana: «Ah, quella gamba...»

Poi, arrivarono William Wyler, Billy Wilder, Geor-
ge Stevens, Rouben Mamoulian, Robert Wise e un regi-
sta molto più giovane, Robert Mulligan. Dopo gli aperiti-
vi andammo a tavola, nella penombra di una grande
sala da pranzo illuminata da candelabri. In mio onore,
si teneva una strana riunione di fantasmi che non si
erano mai trovati tutti insieme e che parlavano dei
«good old days», dei bei tempi andati. Da Ben Hur a
West Side Story, da A qualcuno piace caldo a Noto-

rious, da Ombre rosse al Gigante, quanti
film intorno a quella tavola...

Dopo pranzo, qualcuno ebbe l’idea di
far venire un fotoreporter per scattare il
ritratto di famiglia. La fotografia doveva
essere uno dei «collector’s items» dell’anno.
Sfortunatamente John Ford non c’è. Il suo
schiavo nero era tornato a prenderlo a me-
tà colazione. Ci aveva salutati fiaccamente
e se n’era andato per non rivederci mai

più, sbattendo contro i tavoli.
Brindammo tutti parecchie volte. George Stevens

alzò il bicchiere in omaggio «a quello che, malgrado le
nostre differenze d´origine e di credenze, ci riunisce intor-
no a questa tavola». Mi alzai e accettai di brindare con
lui ma, sempre diffidente nei confronti della solidarietà
culturale, sulla quale si conta sempre un po’ troppo,
«bevo», gli dissi, «ma ho i miei dubbi».

Testo tratto da «Dei miei sospiri estremi», Rizzoli,
Milano 1983. Recentemente ristampato da SE.

Conosceva a memoria
la Bibbia e Shakespeare
ma faceva lo scorbutico
Anderson gli chiese di
«Sfida infernale». E lui:
mai visto...
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incontri mitici

‘‘

Umberto Rossi

‘‘

DIRITTI D’AUTORE SULLE PAROLE?
NEWMAN SBEFFEGGIA MURDOCH
Paul Newman spara a zero contro la tv
di Rupert Murdoch in un articolo sul
New York Times. La Fox News, conser-
vatrice, ha intentato causa all’editrice
Penguin e al comico Al Franken perché
questi ha usato come sottotitolo del suo
nuovo libro di satira le parole «fair and
balanced (equamine e equilibrato)».
Per il colosso tv quelle parole fanno
parte del suo marchio e sarebbero pro-
tette dal diritto d'autore. Newman prote-
sta con l’arma dell’ironia: il ministero
dell’edilizia e della programmazione ur-
bana si chiama, in sigla, Hud, come un
suo personaggio cattivissimo del ‘63.
«La mia reputazione di selvaggio è com-
promessa», scrive l’attore.

«Non
scusatevi mai.
È segno di
debolezza»
(John Wayne -
capitano
Brittles, a tutti
i suoi
sottoposti, in
«I cavalieri del
Nord-Ovest»)

‘‘

«Sei mai stato
innamorato,
Mac? -
No, ho fatto il
barista per
tutta la vita»
(Henry Fonda
e J. Farrell
MacDonald
in «Sfida
infernale»)

«Arrivò un vecchio spettro bendato
e mi disse: mio caro Buñuel...»

Il regista
John Ford
negli ultimi
anni della
sua vita
In basso
Claire Trevor
e John Wayne
in una scena
di «Ombre
rosse»

Trent’anni fa scomparve
l’uomo che ha raccontato

l’America meglio
di chiunque a Hollywood

Era un irlandese
rivoluzionario, ha diretto

«Ombre rosse» e altre
decine di capolavori

...e forse ha anche
inventato i soffitti
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A Senigallia sono di scena gli anni ruggenti del
dopoguerra, quelli della grande speranza incarnata
dal boogie di Glenn Miller, dal rock di Elvis, dal
mambo di Pérez Prado e quindi dal twist di Chubby
Checker... È tempo di «Summer jamboree», quarta
edizione del festival dedicato alla musica e alla cultu-
ra dell'America degli anni Quaranta e Cinquanta,
come dire Humphrey Bogart e James Dean, smoking
e jeans. Fino a domenica 24 agosto si propone di
tutto: modernariato e barbieri alla gommina, spider
smisurate e corsi di ballo, pin up e teddy boys in un
caleidoscopio che ha il suo culmine nei concerti sera-
li che propongono quanto di meglio c'è in giro nel
genere.
Immaginate un'intera zona della città aperta al traf-

fico solo per le macchine americane anni '40 e '50,
persone col ciuffo provenienti da ogni parte del glo-
bo, jam session in ogni angolo della città e poi sole,
mare, rock'n'roll. È divertimento non solo per un
pubblico giovane ma anche per le famiglie, dicono
gli ideatori Angelo Di Liberto ed Andrea Celidoni.
Se volete fare una sana partita a flipper non potrete
mancare. E se avete problemi per reperire gli abiti in
stile per essere protagonisti in mezzo alla coloratissi-
ma folla niente di più facile che trovarli nei numero-
si stand presenti alla manifestazione tutta a ingresso
gratuito. Migliaia le persone che si danno appunta-
mento nella cittadina (la cui spiaggia continua a
fregiarsi della «bandiera blu») per quest'insolito festi-
val: l'anno scorso, ad esempio, sono stati distribuiti

più di 22.000 chupa chups, i lecca-lecca divenuti
simbolo del «Jamboree». Tra le attrazioni più curio-
se c'è da segnalare uno spaccato di una tipica città
American Graffiti: un plastico di 200 metri quadra-
ti montato in una tenso-struttura, con tanto di mac-
chinine d'epoca, strade, case, vicoli, dinner, distribu-
tori di benzina, locali… e persone in scala.
Il cartellone dei concerti annuncia Billy Lee Riley,
Big Jay Mac Neely, Sid & Billy King, Hevelin Du-
vall e gli italianissimi - travolgenti - Belli di
Waikiki, di Treviso (qui ospiti fissi, incredibile ma
vero sono stati gli invitati d'onore del più grande
festival di musica e costume hawaiano, «Hukilau»,
che si è recentemente svolto in Florida.
Insomma una mirabolante settimana di swing,

rock'n'roll, Jive, Doo-wop, rhythm'n'blues, hillbilly
e western swing… con «pigiama party» venerdì se-
ra.
Domenica il festival si concluderà, come è ormai
consuetudine, con una gigantesca festa hawaiana,
in programma dal pomeriggio all'alba, sulla soffice
spiaggia di velluto, in mezzo a migliaia di persone,
tra divertenti stramberie esotiche, gare di limbo,
balli in riva al mare e concerti. Tantissima musica
suonata da band come gli inglesi Coco Calypso and
Her Slicing Sand Boys: hanno scritto una canzone
su misura per l'incontro hawaiano che vedrà alter-
narsi anche dee-jays (italiani e stranieri) all'interno
di una scenografia ispirata all'America ruggente dei
Cinquanta. Per saperne di più: tel 335 5213266.

ROCK’N’ROLL, CIUFFI RIBELLI E ABITI PAZZESCHI: AMERICAN GRAFFITI RIVIVE A SENIGALLIA
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Albertazzi & Fo, la strana coppia anti-tv
L’attore compie 80 anni e annuncia un progetto dei due artisti per la Rai. Contro il degrado del piccolo schermo
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Stefano Miliani

I
capelli sono bianchi da un pezzo e lui
continua a calcare le scene con vigore.
Alberto Albertazzi, decano della scena

teatrale italiana con incursioni nella televi-
sione e nel cinema, oggi compie 80 anni e
non festeggia. Narcisisticamente, a lui pia-
ce «mantenere il mistero sul compleanno»
perché talvolta l’anno di nascita fluttua al
1921 o al 1925. I più danno il 1923 per
buono. Di sicuro è nato a Settignano (Fi-
renze) il 20 agosto. Una carriera sulla cre-
sta dell’onda e non senza polemiche, an-
che politiche. Albertazzi non è in pensio-
ne: ha preparato un progetto televisivo
sulla storia teatrale insieme a Dario Fo per
Rai Due mentre fino a domenica a Tivoli
(Roma) interpreta l’imperatore Adriano,
fortunato spettacolo creato nell’89 dal ro-
manzo di Marguerite Yourcenar e da
un’idea di Maurizio Scaparro.

Lei interpreta da anni questo perso-
naggio. Che rapporto ha con lui?
Intanto bisogna dire che la mia critica

alla drammaturgia di oggi è profonda
mentre questo Adriano deriva dalla lettera-
tura. La mia idea è preferire l’uomo arti-
sta, l’esteta, quello che vuole Roma bella,
illuminata, limpida, e poi il suo amore per
Antinoo. Adriano sono io: è chiaro c’è
qualcosa di molecolare, non mi è mai suc-
cessa un’intimità così con una figura che è
un fantasma letterario. Nemmeno con
Amleto. Credo mi abbia colpito il senso
della bellezza che raggiunge il massimo
fulgore e inizia a decadere. Lo si vede nel
personaggio di Antinoo, il pastorello che
diventa giovane principe. Mi viene da pen-
sare al matrimonio che, quasi sempre, è
l’inizio della fine dell’amore.

Con Dario Fo ha approntato un pro-
getto televiso sulla storia del teatro
dal Medioevo ad oggi. È vero?
Sì, abbiamo fatto un «numero zero»,

un primo numero sul teatro alla fine del
‘400 e l’inizio del ‘500 che abbiamo propo-
sto a Rai Due e per il quale siamo stati
pagati. Non raccontiamo la storia del tea-
tro, facciamo teatro. Siamo una coppia
irresistibile.

Si realizzerà?
Tra benpensanti e malpensanti c’è con-

fusione, alla Rai.
Lei e Fo. Siete molto diversi.
Forse le diversità sono un amalgama.
Politicamente vi trovate su fronti
opposti: lui è di sinistra, lei no.
Sì, io non sono comunista, ma altri

dati ci accomunano. La mia storia politica
è iniziata che non era politica ma militare.
È con i radicali che mi sono veramente
impegnato. Ma questa storia mi esce dal-
l’orecchio: Dario e io siamo amici, siamo
entrambi anarcoidi, crediamo nelle stesse
cose, nell’attore ad esempio, riteniamo
che un testo scritto non sia teatro ma lo
sia il metterlo in scena.

Secondo la destra i comunisti prima
erano dappertutto. Ma un tempo la
tv proponeva cultura, teatro. Oggi
che la destra è al potere non se ne
vede proprio, in televisione.
C’è stato un degrado. Con Bernabei

ho fatto L’idiota di Dostoievskij e ci furo-
no 16 milioni di telespettatori a puntata,
intorno al’ 70 ho fatto Jeckyll. Oggi si va
per schemi, si vedono solo culi, tette e
veline. Non so se sia possibile recuperare

un valore espressivo in tv. Una prova po-
trà essere questo programma con Fo. At-
tendo con ansia di sapere cosa succederà.

Il modello televisivo dominante pe-
rò è quello della Rai che è corsa die-
tro a Mediaset.
Fo e io, nel nostro programma, tentia-

mo il contrario. Il delitto è che quel model-
lo a cui lei fa riferimento non si vende, il
delitto è la sfiducia verso il livello dei con-
sensi. Ma la gente è sempre più avanti di
chi lavora per lei, in politica e nella cultu-
rai. Basta vedere il pieno per questo Adria-
no a Tivoli. Non importa fare Plauto a
culo nudo. Chiarisco che a me non interes-
sano i colori: da quando dirigo il Teatro di
Roma se ho avuto interlocutori validi que-
sti sono tutti di sinistra.

Questo incarico significa avere un
forte potere di indirizzo. Come lo

gestisce?
Abbiamo quadruplicato gli abbonati,

gli incontri del lunedì sono stati un succes-
so strepitoso, dall’anno prossimo il sabato
ci saranno confronti sulla storia. L’anno
scorso ho impostato il cartellone sulla cen-
tralità dell’attore: in Italia il grande teatro
di regia, con tutti i suoi meriti, ha offusca-

to il protagonista e oggi non ci sono gran-
di attori per interpretare re Lear, Otello,
anche se la media degli attori oggi è più
elevata di un tempo. Certo, la mia genera-
zione, quella di Gassman, Salerno, Streh-
ler, Buazzelli forse è irraggiungibile, forse
è stata fortunata. Per la stagione che viene
ho invece guardato al rapporto fra tradi-
zione e innovazione: all’Argentina ci saran-
no due allestimenti di registi come Peter
Brook, uno di Nekrosius, due Pirandello
con la regia di Castri.

Pirandello è sfruttatissimo, viene ri-
filato in tutti i cartelloni di routine.
È pura routine perché dipende da chi

lo fa: per l’87-88% il teatro italiano è mor-
tale perché non ha innovazione, non ha
gli interpreti giusti, ma il teatro è nuovo
ogni volta che lo si mette in scena... se chi
lo affronta fa ha le palle.

Gli indovinelli

1: il cassintegrato 2: le dita dei piedi 3: le dimissioni

MILLE CANDIDATI IN CONCORSO
IN NOME DI RINO GAETANO
Continua la Rino Gaetano mania.
Dopo le sorprendenti vendite del cd
del cantautore morto nell’81, sono
arrivati 1320 demo al primo
concorso di Crotone per cantautori
e band emergenti che abbiano
brani dai testi ironici e sferzanti
nello stile del musicista. Il
concorso è stato indetto il 6 agosto
(su www.unacasaper-rin.org e
www.rockol.it) dalla Provincia con
la Fondazione Una casa per Rino, si
terrà nel secondo Festival di
canzoni d’autore crotonese dal 2 al
7 settembre. Suoneranno De
Gregori, i La Crus, i Marlene Kuntz,
i Tiromancino, Niccolò Fabi.

Il teatro italiano è mortale
perché non ha innovazione
e non ha interpreti giusti
Nella televisione italiana
intanto, si va per schemi:
solo tette e culi

Con Dario abbiamo
preparato un programma
sul teatro. Politicamente
siamo diversi
ma abbiamo molte cose
in comune

Alberto Gedda

Sulle colline di Frascati, nel paese di
Tuscolo presso Roma, il 5 settembre apre
un nuovo spazio: il Teatro romano.
All’aperto, con 500 posti in un’area
archeologica che conserva, ancora sotto
terra, un anfiteatro, edifici neroniani, una
basilica preromanica. Potrebbe diventare
una succursale dell’Argentina, la sala
principale del teatro di Roma. Le
trattative, dice Albertazzi, sono in corso e
non esclude di far rientrare nell’orbita
anche Villa Adriana: «Per Tivoli penserei
a un progetto sulla romanità, ad esempio
sul De Bello Gallico di Cesare». Quanto
all’India, tuttora affidato all’ente romano,
cosa accadrà al luogo di archeologia
industriale esaltato come spazio più
sperimentale dal predecessore di
Albertazzi, Mario Martone? «A dicembre
vedremo - risponde l’attore che è anche
architetto - Ho preparato un progetto per
renderlo competitivo sul piano tecnologico.
Può diventare un gioiello».

MINISTRO MODESTO
È quei che estrinsecando qualità

verso supreme posizioni, esprime
tolleranza per l’onerosa carica

che affronta a testa alta e che, contento,
ostenta un remissivo portamento

Il Nano Ligure

IL VIAGRA (1)
Chi vuol toccar con mano

la scoperta corrente
provi a prenderla e poi constaterà

che fa fare scintille veramente
Il Nano Ligure

IL VIAGRA (2)
C’è un interesse forse esagerato,

però permette grandi prestazioni…
ma per gli effetti che mi ha procurato

pagherò care certe distrazioni.
Prof

(da Penombra)

‘‘‘‘

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei tre
indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Un formato di files informatici - 4 Gli attori che prendono parte al
film - 9 La soluzione del primo indovinello - 16 Un sintetizzatore
musicale - 18 Sconvolgimenti... oceanici - 23 È considerato l'invento-
re del motore a gasolio - 24 Sventurati, infelici - 27 Filastrocca lunga
e noiosa - 28 Filo grezzo - 29 In modo mesto e afflitto - 31 Inizio di
attacco - 32 Si cuciono per evitare sfrangiature - 34 Il segretario di
Rifondazione Comunista - 37 Associazione Italiana Narcolettici (si-
gla) - 38 La sigla di Arezzo (sigla) - 39 Ironia amara e pungente - 40
Rappresentazione... preventiva per invitati - 41 Avevano... molto
lavoro prima dell'invenzione della stampa - 43 Sportellini d'armadio
- 44 Le vocali di troppo - 45 Ripostigli sotto il tetto - 46 Si nutre di

carogne - 48 Salari periodici - 50 Il regista Salvatores (iniziali) - 52
Spole - 53 In Val Gardena c'è quella di Siusi - 55 Est Sud Est - 56
Imposta Erariale di Trascrizione (sigla) - 57 Il simbolo dell'arsenico -
58 Posseduto da me - 59 Ci va chi si appoggia a mani e piedi - 62
Poco, insufficiente - 64 Istituto di Studi Economici e Monetari (sigla)
- 66 Lo è chi è senza vincoli o padroni - 67 L'ultimo re di Troia - 69
Un marchingegno che blocca il meccanismo di funzionamento di un
macchinario nel momento previsto - 70 Fredda, gelida - 71 Il padre
di Iulo.

VERTICALI
1 Tra la elle e la enne - 2 Successivamente - 3 Non va mai effettuata
fuori dagli appositi spazi - 5 Sua Maestà - 6 I seguaci del mullah
Omar - 7 Ferme e convinte nei propositi - 8 Sono mete di villeggiatu-
ra estiva e invernale - 10 Il vero nome di battesimo di Delia Scala - 11

Il comico in coppia con Gian - 12 Il colore del pessimista - 13 La
soluzione del terzo indovinello - 14 Si gusta con latte o limone - 15
Un trigliceride usato nella cosmesi - 17 Una città santa del Medio
Oriente - 19 Invii di denaro - 20 Quello stradale forma la carreggiata
- 21 La più grande piazza di Pechino - 22 Le vocali in fila - 25
Riparati, riassestati - 26 Colto, erudito - 30 Fiume del Piemonte - 31
Sembrano sempre lunghe - 33 Città francese famosa per le ceramiche
- 34 La località marchigiana nota per la Grotta grande del vento - 35
Affronti, ingiurie - 36 Può gravare su un'immobile - 42 Movimento
(abbrev.) - 47 Lo è... se non è l'una - 49 Land della Germania centrale
- 51 Un indumento sacerdotale - 52 Lo era il pittore Antonio Ligabue
- 54 In quello di Mani pulite lavorava anche Antonio Di Pietro - 56
Una mazza metallica da golf - 59 Gruppo d'Intervento Speciale
(sigla) - 60 Amateur Boxing Association (sigla) - 61 Istituto Pianifica-
zione Industriale (sigla) - 63 Accordo Monetario Europeo (sigla) - 65
Il centro di Trento - 66 Son pari negli altri - 68 Regio Decreto.

Le Soluzioni di ieri

A Tuscolo risorge
l’antico teatro romano

Giorgio Albertazzi in una foto di Andrea Sabbadini
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IL NOSTRO FILM

«Scemo più scemo... iniziò così»
ma senza Jim Carrey iniziò proprio male

Vediamo nel dettaglio le singole battute su cui
dovrebbe reggersi «Scemo e più scemo… iniziò
così»: «Chi è Marco Polo? Quello che ha inventato
le caramelle col buco. E Benjamin Franklin? Quello
che ha inventato la penicillina da sparare contro
Godzilla. E George Washington? Quello che ha
inventato i soldi». Seguito dal commento: «Sei un
genio come Albert Frankenstein». Poi ci sono altre
simpatiche gag del tipo: «Vuoi fare uno scoop? Te lo
do io lo scoop… Finalmente si scoop-a». È
impossibile giudicare, raccontare, descrivere questo
prequel del celebre film demenziale senza più Jim
Carrey e Jeff Daniels e diretto dall'esordiente Troy
Miller. Si commenta da solo.

teatri

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Final Destination 2

386 posti 21,15 (E 6,71)

Sala B La 25a ora

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Il monaco

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30 (E 4,65)

Sala 3 Second name

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 4 The italian job

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 5 Il cuore altrove

19,30-22,30 (E 6,20)

Sala 6 Un ciclone in casa

17,30 (E 4,65)

Sala 7 The Pool

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 8 Final Destination 2

17,40 (E 4,65) 20,10-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Final Destination 2

18,30-21,00 (E 6,20)

Sala 10 2 Cavalieri a Londra

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Il risolutore

17,30 (E 4,65)

Al calare delle tenebre

20,10-22,50 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

Il monaco

17,00 (E 5,16) 20,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

21,45 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

18,00-20,00 (E 5,00)

2 Il risolutore

216 posti 22,40 (E 5,00)

3 The Pool

143 posti 18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

4 La città incantata

143 posti 18,00 (E 5,00)

5 Second name

143 posti 20,45-22,50 (E 5,00)

6 2 Fast 2 Furious

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 5,00)

7 The italian job

216 posti 18,10-20,30-22,50 (E 5,00)

8 Good bye Lenin!

499 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

Io non ho paura

18,20-20,40-22,50 (E 5,00)

9 Holes - Buchi nel Deserto

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 5,00)

11 Final Destination 2

320 posti 18,00-18,30-20,00-20,30 (E 5,00) 22,00-22,30
(E 7,00)

12 Al calare delle tenebre

320 posti 18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

13 Una settimana da Dio

216 posti 18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

14 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,05-20,20-22,35 (E 5,00)

Il monaco

18,30-20,40-22,50 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Matrix Reloaded

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Spirit - Cavallo selvaggio

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti The Blues Brothers

20,20-22,30 (E 5,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Una settimana da Dio

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti A proposito di Schmidt

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti The ring

16,10 (E 4,13) 18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Scemo & più scemo - iniziò così ...

275 posti 16,20 (E 4,60) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Ricordati di me

190 posti 16,30 (E 4,60) 20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Riposo

150 posti

PARCO VILLA TIGULLIO

Chicago

21,40 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Two weeks notice

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Il libro della giungla 2

20,15 (E 6,50)

In linea con l'assassino

22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Terapia d'urto

21,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Tripla identità

16,00-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

135 posti 16,00-22,30 (E 3,50)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Final Destination 2

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00 (E 4,10) 22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti The italian job

19,00-20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il vecchio che leggeva romanzi d'amore

16,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo gigolo

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Animal

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Riapre il 29 agosto

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Il posto dell'anima
drammatico

Di Riccardo Milani con
Silvio Orlando, Michele
Placido, Claudio Santamaria,
Paola Cortellesi

La classe operaia, sprofonda-
ta all'inferno, risorge con "Il
posto dell'anima". Era pa-
recchio che il cinema italia-
no non tornava a parlare di
problemi che non fossero
"borghesi". Il regista Riccar-
do Milani lo fa, e con effica-
cia: raccontando la lotta di
un gruppo di operai vittima
della globalizzazione, alter-
nando la narrazione fra la
dimensione privata e quella
collettiva. Anche cadendo
in qualche sprazzo di retori-
ca. Splendida la colonna so-
nora.

Charlie's Angels
più che mai

azione
Di McG con Drew
Barrymore, Cameron Diaz,
Lucy Liu, Demi Moore,
Bernie Mac, Justin Theroux,
Robert Patrick

I tre angioletti tutte sorrisi e
gambe - che usano e abusano
come arma di seduzione ma
anche come arma e basta - so-
no tornate. Dalla famosa serie
televisiva al secondo passag-
gio sul grande schermo rima-
ne il nome, l'azione al femmi-
nile e la voce senza volto di
Charlie dall'altra parte dell'al-
toparlante. Niente altro. La
storia di questo sequel - anche
se è irrilevante - vede le tre
fanciulle darsi da fare, come
sempre, per salvare il mondo.

Il risolutore
azione

Di F. Gary Gray con Vin
Diesel, Lorenz Tate

Un massacro dopo l'altro.
Un pugno, due calci e cento
irruzioni a sirene spiegate.
Con lo sguardo truce e dispe-
rato in stile Stallone. Questo
è Vin Diesel, il nuovo eroe
dell'action movie hollywoo-
diano che torna sugli scher-
mi con un film poliziesco del
tipo "uno contro tutti": tanti
muscoli e altrettanti turba-
menti stereotipati del prota-
gonista. Questa volta il cultu-
rista attore è un poliziotto
della Dea che per vendicare
la moglie dichiara guerra a
tutto il cartello della droga
messicano. E da solo uccide-
rà i cattivi.

a cura di Edoardo Semmola

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Viaggiatori Immobili regia di Daniela Ardini
Al Cinema Ariston: domenica 24 agosto ore 21.00 ingresso
libero Il Ballacanto danze e canti popolari dle levante ligure

20 mercoledì 20 agosto 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'appartamento spagnolo

20,00-22,30 (E 6,50)

200 L'ultimo bicchiere

149 posti 20,30-22,30 (E 6,50)

400 La finestra di fronte

384 posti 20,30-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Final Destination 2

472 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Al calare delle tenebre

208 posti 17,00 (E 4,25) 18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Chiusura estiva

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

17,55 (E 7,00)

The italian job

20,20-22,40 (E 7,00)

2 Il cuore altrove

19,30-22,30 (E 3,50)

3 Il monaco

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

4 Al calare delle tenebre

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

5 Final Destination 2

18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 3,70) 18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E
6,70)

Sala Ombrerosse L'importanza di chiamarsi Ernest

150 posti 16,30 (E 3,70) 20,30 (E 6,70)

Birthday girl

18,20-22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Riposo

110 posti

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho I lunedì al sole

15,30-20,15 (E 3,50)

Le nostre vite felici

17,30-22,30 (E 3,50)

Sala Harpo Ken Park

17,30 (E 3,70) 19,15 (E 6,70) 21,00-22,45 (E
6,70)

Sala Chico Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 3,70) 18,40 (E 6,70) 20,40-22,40 (E
6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Final Destination 2

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 The italian job

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Vizio di famiglia

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Final Destination 2

262 posti 15,50 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,40 (E 5,00) 18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

124 posti 16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,50 (E 7,00)

Sala 4 Vizio di famiglia

132 posti 17,35 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,25-17,40 (E 5,00) 19,50-22,05 (E 7,00)

Sala 6 The italian job

160 posti 17,50 (E 5,00) 20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Il Vendicatore

132 posti 15,45 (E 5,00) 17,55-20,10-22,20 (E 7,00)

Sala 8 Il risolutore

124 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Ricchezza nazionale

308 posti 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala 2 L'uomo del treno

179 posti 20,30-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Final Destination 2

15,00-16,00-17,30 (E 5,80)
18,15-20,00-20,30-22,00 (E 7,30) 22,30 (E 6,00)

2 Il monaco

15,40-17,50 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

3 Super Troopers

22,30 (E 7,30)

4 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E 5,80) 18,40-20,35-22,35 (E 7,30)

5 Second name

15,40 (E 5,80) 18,00-20,20-22,40 (E 7,30)

6 Holes - Buchi nel Deserto

20,00-22,30 (E 7,30)

7 Il Vendicatore

16,00 (E 5,80) 18,15-20,30-22,30 (E 7,30)

8 Un ciclone in casa

15,25 (E 5,80) 17,50-20,10-22,30 (E 7,30)

9 Il sogno di Calvin

15,30 (E 5,80) 17,50-20,00 (E 7,30)

10 2 Cavalieri a Londra

15,00-17,30 (E 5,80)

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

Two weeks notice

18,00-22,30 (E 4,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 The Pool

360 posti 16,00 (E 5,00) 18,10 (E 7,00)

Una settimana da Dio

20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

612 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Un ciclone in casa

18,00-20,30-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Final Destination 2

17,05-19,20-21,30 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 3 Il monaco

17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 4 Il risolutore

18,15-22,50 (E )

Animal

20,40 (E )

Sala 5 La città incantata

17,25 (E )

The Pool

20,00-22,10 (E )

Sala 6 Final Destination 2

18,10-20,20-22,30 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 8 The italian job

17,10-19,30-21,50 (E )

Sala 9 L'appartamento spagnolo

17,00-22,45 (E )

Il pianista

19,35 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Two weeks notice

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

L'uomo del treno

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Pimpi, piccolo grande eroe

18,00 (E )

Good bye Lenin!

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Come farsi lasciare in 10 giorni

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Cabin fever

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Ticket to Jerusalem

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala
del 25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festi-
valfa dell'operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra
Diavolo, La Belle Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci
Là, Una notte a Venezia, La Granduchessa e i camerieri.
Infoline 011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per
ragazzi e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rasse-
gne Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario
Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spet-
tacoli, biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n.
verde 800235333
Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7 spet-
tacoli. Biglietteria Tst, via Roma 49, tel. 011/5176246,
domenica riposo

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'occhiello e la Grande Pro-
sa, rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feria-
li 9-13/17-22 - festivi 15-22.

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per
ragazzi e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodel-
langolo.it

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Riposo

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro
Erba tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via
Rossini 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso
l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23
settembre Incanti festival internazionale di Teatro di figu-
ra

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Vedi Pathfinder Teatro

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Espace - Via Mantova, 38: domani ore 21.30 Scene
celebri sotto le stelle di P. G. Corrado e S. Bonello

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiuso

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per
tutta l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione 2003-04 Simon Boccanegra - Semiramide -
Orfeo all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di
Figaro - Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - il
lago dei cigni - Jewels - Il cappello di paglia di Firenze -
Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26
al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Sabato 23 agosto ore 21.30 Stagione teatrale di prosa
con riferimenti a problematiche sociali Ottobre
2003-giugno 2004 - Il teatro della Differenza 2003-2004

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351

Venerdì 22 agosto ore 21.30 ingresso libero L'ultima
notte di Giordano Bruno per informazioni sullo spettaco-
lo di Assemblea Teatro, in versione italiana e spagnola.

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Pro-
sa Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza prelaz. vecchi
abbonamenti 20/9 - Inf. Erba tel. 011/6615447 (fer. ore
9-13/17-22/fest. ore 15-22) - Akfieri (chiuso 4-21/8) -
Gioiello (chiuso 3-24-8)

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro
tel. 011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musica  

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi
abb. Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo
della Radio- Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Na-
zionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Fina-
le Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline
De Min, Loredana Furno, Max Luna, Don Marasigan
info:Inf e pren. tel 011/4730189

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Riposo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Riposo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione
2003-04

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro
Nuovo (Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico
2003-2004. Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19

mercoledì 20 agosto 2003 Torino e provincia cinema e teatri 21



da evitare

Raitre 9,05
LA DAMA E L’AVVENTURIERO
Regia di Henry C. Potter - con Cary
Grant, Laraine Day. Usa 1943. 100
minuti. Commedia.

Joe, ufficiale di marina e
giocatore d'azzardo, è ri-
masto senza un soldo.
Quando incontra una ric-
ca ereditiera, che lo invita
ad un ballo. Joe intravve-
de subito la possibilità di
ravvivare la festa organiz-
zando un gioco d'azzar-
do. I buoni sentimenti
avranno la meglio sulle
cattive intenzioni.

Raiuno 15,00
I TARTASSATI
Regia di Steno - con Totò, Aldo Fa-
brizi, Louis De Funès. Italia 1959.
105 minuti. Comico.

Un ricco commerciante
tenta in tutti i modi di
corrompere un onesto ma-
resciallo della Finanza
che sta compiendo un ac-
certamento fiscale nel suo
negozio. Le cose si compli-
cano quando nasce una
storia d'amore tra i rispet-
tivi figli e il commerciante
si impadronisce dei docu-
menti che l'accusano.

Italia1 21,00
HOOK - CAPITAN UNCINO
Regia di Steven Spielberg - con Ro-
bin Williams, Dustin Hoffman, Julia
Roberts. Usa 1992. 135 minuti. Fan-
tasy.

Peter Benning è un famo-
so avvocato ma il suo lavo-
ro gli impedisce di curarsi
della famiglia. Una sera
rientrando in casa scopre
che i suoi due figli, rapiti
da Capitan Uncino, sono
prigionieri nell’Isola Che
Non C’è. Per l’uomo sarà
necessario riscoprire la
magia dell’infanzia.

Rete4 21,00
QUEL CERTO NON SO CHE
Regia di Norman Jewison - con Do-
ris Day, James Garner. Usa 1963.
104 minuti. Commedia.

Diventare divi della tv è il
sogno di molti. Beverly,
casalinga modello felice-
mente sposata con il dot-
tor Boyer, accetta quindi
con entusiasmo di inter-
pretare alcuni spot televisi-
vi. Ma presto la sua nuo-
va attività si dimostra in-
compatibile con il ruolo
di moglie e casalinga e sa-
rà necessaria una scelta.

così così
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da vedere

da non perdere

Nord: nuvolosità irregolare, a tratti intensa, con piogge
e temporali sparsi sulle zone alpine ed appenniniche.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, con addensa-
menti temporaneamente più intensi sulla Toscana.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con possibilità di tempo-
ranei annuvolamenti alti e stratiformi.

Nord: nuvolosità variabile sulle regioni centrali con an-
nuvolamenti più consistenti nelle ore pomeridiane.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso salvo loca-
li e temporanei addensamenti sulle regioni adriatiche.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con
parziali annuvolamenti sul Molise e sulla Puglia.

Un’area di instabilità sta interessando le regioni centrali e tenderà, nelle
prossime ore, ad estendere la sua influenza anche a partire dalle regioni
meridionali.

BOLZANO 14 30 VERONA 21 34 AOSTA 12 20

TRIESTE 29 30 VENEZIA 22 29 MILANO 18 34

TORINO 16 29 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 22 29

GENOVA 24 29 BOLOGNA 21 33 IMPERIA 24 28

FIRENZE 22 34 PISA 23 31 ANCONA 25 28

PERUGIA 20 35 PESCARA 20 30 L’AQUILA 17 27

ROMA 22 33 CAMPOBASSO 26 31 BARI 22 34

NAPOLI 22 35 POTENZA 23 34 S. M. DI LEUCA 28 34

R. CALABRIA 28 38 PALERMO 23 30 MESSINA 27 34

CATANIA 20 37 CAGLIARI 25 34 ALGHERO 25 40

HELSINKI 10 23 OSLO 13 22 STOCCOLMA 16 25

COPENAGHEN 15 21 MOSCA 13 20 BERLINO 19 31

VARSAVIA 17 28 LONDRA 11 25 BRUXELLES 16 25

BONN 16 21 FRANCOFORTE 17 29 PARIGI 18 24

VIENNA 20 33 MONACO 17 28 ZURIGO 16 24

GINEVRA 16 28 BELGRADO 21 37 PRAGA 16 31

BARCELLONA 224 32 ISTANBUL 24 31 MADRID 16 32

LISBONA 19 29 ATENE 26 38 AMSTERDAM 19 24

ALGERI 25 34 MALTA 25 36 BUCAREST 14 34
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Segue dalla prima

Quei vent’anni – dice la Castellina –
sono vent’anni «di vantaggio» regalati
alla destra, e sono quelli che oggi deter-
minano una situazione così sfavorevole
per le forze che vorrebbero opporsi al
trionfo del liberismo. La tragedia di Pra-
ga era l’occasione per rifondare la sini-
stra, costruirne una nuova: più libera e
più radicale, più liberale e più di sini-
stra. Occasione perduta. Seconda cosa:
il Pci fu spinto ad
una posizione non
eccessivamente co-
raggiosa dalla timi-
dezza di altri grup-
pi e partiti. In par-
ticolare dall’atteg-
giamento «pauro-
so» che fu assunto
dal Psiup di Tullio
Vecchietti e Vitto-
rio Foa.Il Psiup ha
una grande re-
sponsabilità.

Luciana Castel-
lina si ricorda be-
ne quell’agosto del
’68. Segnò una
svolta nella sua vi-
ta politica. A quel
tempo lei era una
giovane dirigente
dell’Udi, poco più
che trentenne, ma
già con una biogra-
fia ricca. Negli an-
ni ’50 era stata a
lungo direttore di
Nuova Generazio-
ne, il giornale dei
giovani comuni-
sti. Nuova Genera-
zione era un luogo
di «pensiero criti-
co» non ben visto
a Botteghe Oscu-
re. Nel ’61 la Castellina fu mandata via,
perché il giornale era troppo indipen-
dente e il partito voleva un po’ più di
ortodossia. Fece qualche anno come
giornalista a Paese Sera e poi fu chiama-
ta da Nilde Iotti a Botteghe Oscure, alla
commissione femminile. Lei però all’un-
dicesimo congresso del Pci si schierò
con Ingrao, nello scontro con Amendo-
la: Ingrao fu sconfitto, e gli ingraiani
subirono una specie di epurazione. Tut-
ti via da Botteghe Oscure, in quarante-
na. Era il 1966. Da quel momento inizia
a formarsi il gruppo che poi diede vita al
manifesto. Era la sinistra del Pci. Ma
allora in Italia - al contrario del resto
d’Europa - nel Pci la sinistra era liberale
e antisovietica, e la destra era filosovieti-
ca.

Mi hai detto che la mattina in cui
si riunì la Direzione del Pci, il 22
agosto, dopo l’invasione sovietica,
tu eri a Botteghe Oscure. Cosa ti
ricordi di quel giorno.
Ero nel corridoio del secondo piano,

fuori della stanza dove era riunita la Di-
rezione. Eravamo lì tutti noi che poi
avremmo dato vita al manifesto. Nessu-
no di noi faceva parte della Direzione.
Mi ricordo la concitazione di quelle ore.
Fu una riunione lunghissima. A un cer-
to punto arrivò la notizia del comunica-
to della direzione del Psiup. Era una posi-
zione pessima. La critica all’Urss era lie-
ve. Tutta la maggioranza del Psiup votò
quel documento: Vecchietti, Valori,
Foa, Libertini… E quel documento in-
fluenzò il Pci. Lo spinse alla prudenza. Il
Pci si trovò in imbarazzo di fronte alla
posizione del Psiup.

Comunque la posizione assunta
dalla Direzione del Pci fu dura ver-
so l’Urss. Si parlava di «grave erro-
re». E l’Urss allora era ancora la
casa-madre del comunismo. Voi
del futuro «manifesto» però la ri-
tenevate insufficiente...
Non esattamente. La posizione del

Pci fu abbastanza coraggiosa. La presa di
distanza fu piuttosto netta. La vera pole-

mica non nasce nel ’68, nasce l’anno
dopo, quando ci accorgemmo che il di-
stacco da Mosca era scomparso, la frattu-
ra era stata ricomposta e la normalizza-
zione era totale. Dopo il ’68, nel giro di
pochi mesi, si cominciò a rendere omag-
gio a Husak, che aveva spodestato Dub-
cek e Svoboda, mentre uno come Jiri

Pelikan - ex capo della Tv cecoslovacca,
esule a Roma - non veniva ricevuto a
Botteghe Oscure. Intanto Enrico Man-
ca, dirigente di prestigio del Psi, accetta-
va di recarsi in visita ufficiale a Praga dai
nuovi leader imposti da Mosca. Allora
Lucio Magri scrisse sul manifesto (che
era ancora una rivista mensile) quel fa-

moso articolo intitolato Praga è sola, che
fu la pietra dello scandalo e poi - insieme
a molte altre ragioni - portò alla nostra
radiazione dal partito. Aveva ragione
Magri: Praga era sola.

Tra i massimi dirigenti del Pci,
nell’agosto del ’68 balenò l’idea
della rottura vera e propria con
Mosca?
Sicuramente balenò, ma nessuno eb-

be il coraggio di compiere il passo. Per
questo io ancora oggi rivendico la giu-
stezza della posizione del gruppo del ma-
nifesto. Noi fummo gli unici, nell’intera
sinistra, a dire due cose importanti. Pri-
mo, il sistema sovietico non è più rifor-
mabile e quindi l’invasione della Ceco-
slovacchia non è un «errore» ma è la
conseguenza della politica imperiale del-
l’Urss; secondo, c’è un modo per uscire
da questa stretta, rifiutando sia la strada
socialdemocratico-moderata, sia la stra-

da cinese. Noi e solo noi aderimmo al
tentativo di Dubcek. Gli altri che fecero?
Il Pci disse «errore», ma si rifiutò di anda-
re alla rottura e di riconoscere l’irrifor-
mabilità; Il Psiup prese una posizione
ancora più morbida, quasi filosovietica;
tutto lo schieramento extraparlamenta-
re restò silenzioso: con gli operaisti com-
pletamente disinteressati, perché giudi-
cavano Dubcek un gradualista e non un
rivoluzionario e quindi decisero che la
cosa non li riguardava; e i marxisti-leni-

nisti quasi conniven-
ti, perché loro tra
Dubcek e Breznev
forse sceglievano
Breznev.

Voi del manife-
sto non foste fi-
lo-cinesi?
No, eravamo cri-

tici verso la Cina, an-
che se avevamo mo-
strato interesse per la
rivoluzione cultura-
le. Non siamo mai
stati ricevuti all’am-
basciata cinese, non
eravamo simpatici e
Pechino né Pechino
era simpatica a noi.
Noi cercammo di
mettere insieme Pari-
gi e Praga, il maggio
francese e la primave-
ra di Dubcek.

Credi che se nel
’68-’69 il Pci fos-
se andato alla
rottura con
l’Urss la storia
della sinistra sa-
rebbe cambia-
ta?
Sì credo di sì. Se

fossero stati affronta-
ti allora - e con i rap-
porti di forza favore-

voli alla sinistra che c’erano allora - i
problemi che poi furono affrontati solo
nell’81 da Berlinguer (quando disse «è
finita la spinta propulsiva della rivoluzio-
ne di ottobre») e poi nell’89, dopo la
caduta del muro di Berlino, io credo che
tutto sarebbe stato diverso. Allora era un
momento di massima espansione per la
sinistra. Mai la sinistra è stata così forte
come a cavallo tra gli anni sessanta e
settanta: il movimento operaio era mol-
to grande,in tutto ilmondo, i sindacati
vincevano, cresceva il movimento degli
studenti - dalla Francia agli Stati Uniti,
alla Germania, ai paesi fascisti - e poi
c’era la grande mobilitazione contro la
guerra del Vietnam, c’erano i neri
d’America in rivolta, c’erano i movimen-
ti di liberazione del terzo mondo, e i
partiti comunisti occidentali erano al lo-
ro punto massimo di influenza politica.
Era quello il momento per una svolta:
invece si è avuta paura, si è rinviato, e i
nodi sono venuti al pettine molti anni
dopo, quando ormai la sinistra era stata
sconfitta. Nel 1968 era possibile rifonda-
re una sinistra che si basasse sulla rottu-
ra completa con l’Unione sovietica ma
non su un «ripiegamento» moderato. Si
poteva fare una scelta di sinistra radicale
tagliando i ponti col socialismo reale e
con la sua storia. Uscire da sinistra e non
da destra dalla crisi del comunismo.

Quale è il tuo giudizio sul tentati-
vo di Dubcek di riformare il socia-
lismo?
Credo che fu un tentativo molto se-

rio. Più serio di quello che fu il gorbiacio-
vismo. Gorbaciov ebbe un grande corag-
gio a rompere quell’enorme intreccio di
interessi che era l’Unione sovietica. Però
Dubcek nel suo tentativo aveva delinea-
to un modello di socialismo e aveva effet-
tivamente coinvolto tutto il partito, cosa
che Gorbaciov non fece. Quello di Dub-
cek fu un tentativo realista. Poteva riusci-
re. E anche dopo la sconfitta poteva di-
ventare un modello per i comunisti occi-
dentali.

Piero Sansonetti

P er molti Louis Dorigny, un pittore vissuto fra
il 1654 e il 1742, continua ad essere un qualsi-

asi Carneade. Tanto più meritevole, quindi, averlo
riproposto all’attenzione con una bella mostra,
aperta fino al 2 novembre, nella Sala Boggian del
Museo di Castelvecchio di Verona (Louis Dorigny,
un pittore della corte francese a Verona, catalogo
dell’editore Marsilio, a cura di Giorgio Marini e
Paola Marini, che, di fatto, è in assoluto la prima
monografia di questo maestro «francese italiana-
to»).

Inarrivabile «maestro dei soffitti», fossero volte
di chiese, cappelle nobiliari, saloni, ville, regge, Do-
rigny nacque a Parigi, ma la sua attività si svolse
principalmente in Italia, soprattutto nel Veneto e,

in particolare, a Verona, dove trascorse una buona
metà della sua lunga esistenza. Pittore di respiro
europeo, fulcro della rassegna veronese, composta
da una settantina di opere tra teleri di dimensioni
molto grandi, disegni e incisioni, è il restauro dei
dipinti del ciclo della cappella dei Notai nell’antico
palazzo del comune di Verona, considerato il suo
capolavoro. Alla mostra, inoltre, sono presenti ope-
re di artisti coevi come Antonio Balestra, Simone
Brentana, Giuseppe Lonardi, Alessandro Marchesi-
ni, Paolo Pagani, Odoardo Perini. Ovviamente
non era possibile esporre i numerosi affreschi rin-
tracciabili in molti luoghi della regione. Per darne
una buona idea al visitatore, la rassegna è completa-
ta da un filmato dedicato, per l’'appunto, a queste

opere non trasportabili, nonchè ad un itinerario
delle chiese verosesi che conservano suoi dipinti.

Figlio d’arte, padre pittore e nipote di Simon
Vouet, la più recente critica lo considera un precur-
sore della solare luninosità settecentesca, che ebbe
il suo vertice nella pittura di Giambattista Tiepolo.
L’esposizione, dunque, costituisce, in qualche mo-
do, la riscoperta di un artista che, certo, non rag-
giunge l’altezza dei grandi, ma che, comunque, si
distingue nell’ultimo decennio del Seicento - come
osserva la Soprintendente Anna Maria Spiazzi - per
un «raffinato e vigoroso linguaggio nel trapasso
dalla cultura tenebrosa alle chiare aperture pittori-
che settecentesche».

Louis Dorigny, esponente della pittura «Eroica

e Sublime», tenne casa, famiglia e base operativa a
Verona dalla fine del Seicento alla metà del XVIII
secolo. Frequenti le sue puntate in piccole cittadi-
ne, ma anche a Venezia, Vienna e in altte città
dell’Austria e della Boemia. Ogni volta, però, finito
il suo lavoro, tornava a Verona, ormai considerata
la sua città di elezione. I suoi esordi furono, natural-
mente, a Parigi, ma il suo percorso formativo si
svolse in Italia. Roma, Napoli, l’Umbria, le Mar-
che, la Toscana, Venezia, le sue principali tappe,
prima di fermarsi definitivamente a Verona.

Grande fama ai suoi tempi, poi del tutto dimen-
ticato. Buio completo sulla sua opera. Finalmente
il risarcimento, grazie a questa mostra veronese
che merita di essere vista.

E.M.Cioran

Spesso l’essenziale
viene fuori alla fine
di lunghe conversazioni.
Le grandi verità
si dicono
sulla soglia della porta

LOUIS DORIGNY, L’ARTE DEL SOFFITTO

N
el gennaio del 1968 Aleksander Dubcek, esponente
dell’ala innovatrice del Partito Comunista Cecoslo-
vacco, viene eletto segretario, subentrando (non

senza la benedizione dell’allora leader sovietico Leonid Brez-
nev) ad Antonin Novotný. Subito dopo l’insediamento, Dub-
cek dà l’avvio a un significativo esperimento di liberalizzazio-
ne, per il quale può contare sull’appoggio dell’opinione pub-
blica, degli intellettuali, degli studenti, dei lavoratori e anche
di parte dell’esercito. Il suo programma cerca di conciliare
un sistema a base fondamentalmente socialista con elementi
di moderato pluralismo tanto in economia quanto sulla
scena politica. Ciò comporta, in primo luogo, significative
aperture in direzione della libertà di opinione, di stampa e di
associazione. Fra i principali effetti della svolta si assiste alla
costituzione di numerose formazioni politiche. È la cosiddet-

ta «primavera di Praga»: una stagione di fermento e di inno-
vazione che, pur senza mettere mai in discussione l’apparte-
nenza della Cecoslovacchia al sistema di alleanze sovietico (a
differenza per esempio di quanto era accaduto in Ungheria
nel 1956), sembrò realizzare l’ideale di un «socialismo dal
volto umano». Ancora una volta, tuttavia, l’Unione sovietica
ritenne intollerabile l’esperimento, temendo evidentemente
i possibili effetti a macchia d’olio che avrebbe potuto causare
negli altri paesi satelliti. A partire dal mese di marzo Breznev
non nasconde i propri segni di impazienza, invitando ripetu-
tamente Dubcek a bloccare il cammino intrapreso.

Dopo vani tentativi di indurre i dirigenti del partito
cecoslovacco a interrompere il processo di liberazione, pro-
trattisi ancora per tutto il mese di luglio e nelle prime due
settimane d’agosto, nella notte fra il 20 e il 21 agosto del
1968, le truppe sovietiche e di altri quattro paesi del Patto di
Varsavia (Ddr, Polonia, Ungheria e Bulgaria: nell’insieme si
parla di circa duecentomila uomini, armati di mezzi pesanti)
occupano la capitale e il paese. I carri armati sono a Praga; i
soldati russi fanno irruzione nella sede del Comitato centra-
le. Si dà vita a un governo filosovietico; il primo ministro
Cernik e lo stesso Dubcek vengono arrestati e trasferiti,
mentre il presidente cecoslovacco Svoboda di lì a pochi

giorni viene inviato a Mosca.
Nella capitale migliaia di cechi scendono in piazza. Du-

rante le manifestazioni di protesta, i praghesi (che ventitré
anni prima avevano combattuto a fianco dei russi il comune
nemico nazista) non esitano a gridare «fascisti» in direzione
delle truppe d’occupazione, e a dipingere svastiche sui loro
carri armati. Nei giorni successivi si sparerà sulla folla: l’inva-
sione, nell’insieme, costerà quasi cento morti. I dirigenti
cecoslovacchi scelgono di non percorrere la via dell’opposi-
zione armata, ma di mettere in pratica forme di resistenza
sostanzialmente passiva. Nel frattempo, un congresso clande-
stino del Partito Comunista Cecoslovacco, svoltosi in una
fabbrica di Praga, conferma la fiducia a Dubcek.

I sovietici sono così costretti a forzare Dubcek e gli altri
quadri cechi a riprendere il loro posto. Il loro operato è
ormai pienamente sotto il controllo di Mosca; i russi in
pochi mesi riescono a rovesciare i rapporti di forza nel
partito, e ad allontanare progressivamente i protagonisti del-
l’apertura. Vittime della «normalizzazione» sono tutti i diri-
genti e gli intellettuali che avevano animato la «primavera»:
costretti a emigrare o ad abbandonare i loro incarichi. Lo
stesso Dubcek viene sostituito da Gustav Husák.
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Ibio Paolucci

Un ferito trasportato su una barella
per le strade di Praga
Sotto Alexander Dubcek

Da gennaio ad agosto:
cronaca di una fine

gli eventi

Il 20 agosto del 1968 l’invasione
dei carri armati sovietici stroncava

la «primavera» di Dubcek
Per la sinistra fu una tragedia

e un’occasione perduta
Ne parla Luciana Castellina
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L a sua strada Luciano Gruppi l’aveva scelta
con chiarezza e decisione quando nel 1943 si

iscrisse al Pci. Da allora ha percorso la via del
«rivoluzionario di professione» fino a ieri, giorno
in cui se n’è andato per sempre, lasciando dietro di
sé i ricordi di una vita battagliera, i libri, gli studi e
gli articoli pubblicati sull’Unità, su Rinascita e su
Critica marxista, la rivista teorica del Pci della qua-
le Enrico Berlinguer lo volle come direttore.
Era nato a Torino il 10 novembre 1920 e nella sua
città natale è stato prima vicesegretario e poi segre-
tario di Federazione, ruolo che negli anni successi-
vi ricoprì anche a Milano. Gruppi è stato anche
l’organizzatore delle scuole di partito. Grande di-
vulgatore, teneva delle lezioni affollatissime alla

scuola delle Frattocchie e all’Istituto Gramsci. Nel
suo tormentato cammino scontò perfino quattro
mesi di carcere e poi partecipò attivamente alla
lotta partigiana. Il periodo in cui fu segretario della
Federazione di Torino erano gli anni delle dure
battaglie operaie e popolari e Torino svolgeva un
ruolo decisivo in questa lotta. Poi iniziò il suo
impegno nella Direzione del partito (alla propagan-
da, alla rivista internazionale, dal ’61 fu perfino
vice responsabile della sezione centrale culturale e
nel ’64 responsabile della «sezione ideologica») e i
suoi ideali sono tutti racchiusi nei suoi testi, precisi
e acuti, tra i quali ricordiamo Il pensiero di Lenin,
Togliatti e la via italiana al socialismo, Socialismo e
democrazia: la teoria marxista dello Stato.

Il suo ruolo consisteva nell’organizzare la lotta sul
«fronte ideale» e nella produzione di una cultura
impegnata e attenta soprattutto a proporre idee
sempre nuove. Un punto al quale teneva molto era
proprio la chiarezza delle idee. D’altra parte fu uno
degli innovatori del partito insieme ad Enrico Ber-
linguer, contribuendo ad elaborare e a divilgare le
idee che furono alla base del compromesso storico
e dell’eurocomunismo.
E furono proprio queste idee ed alcuni saggi che
Gruppi aveva scritto che lo videro al centro di una
polemica nel 1976, quando fu accusato dall’Urss di
deviazionismo di destra. In un libriccino di 56
pagine pubblicato in Unione Sovietica e intitolato
Il revisionismo a servizio dell’antisovietismo, V.V.

Midnez, l’autore, citava un articolo di Gruppi ap-
parso sull’Unità del 9 ottobre 1973 nel quale l’intel-
lettuale torinese si chiedeva se in Unione Sovietica
si fosse pienamente realizzata la libertà e la demo-
crazia. Agli attacchi sovietici Gruppi rispose riba-
dendo una concezione del socialismo e del cammi-
no per realizzarlo che poneva al centro il rispetto
assoluto del metodo democratico.
La direzione nazionale dei Ds ha espresso grande
cordoglio per la comparsa di una «figura di spicco
del Pci» i cui «studi sull’opera di Gramsci e di
Togliatti hanno contribuito alla formazione di mi-
gliaia di militanti del Pci e della sinistra nell’arco di
diversi decenni». I funerali di Gruppi si terranno
oggi alle 15.30 ad Albano laziale.

LUCIANO GRUPPI, IL «DIVULGATORE» DEL NUOVO PCI
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Magrelli, piccole catastrofi del corpo
Un viaggio «Nel condominio di carne» che ci ospita: l’esordio narrativo del poeta
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La malattia, la presa
d’atto di dover
portare gli occhiali,
una frattura: cifre,
segni, dell’essere
al mondo

Nel corpo tutto
è evento, tutto
è metamorfosi, scena
che muta restando
se stessa: identità
e differenza

AGRIGENTO: SCOPERTO UN SITO
ARCHEOLOGICO SOTTOMARINO
«Costruivano come se non
dovessero morire mai e mangiavano
come se dovessero morire
l’indomani». È l’identikit degli
abitanti dell’antica Akragas,
l’insediamento marinaro alla foce del
fiume omonimo dell’attuale
Agrigento. I subacquei della sede
locale della Lega Navale Italiana
hanno adesso trovato nei bassi
fondali dell’area tracce fastose di
un’epoca: elementi architettonici che
rimandano ad una struttura portuale
o qualche tempio. In particolare
sono stati individuati grandi massi
squadrati, lastre di pavimentazione,
blocchi con ampie aperture.

Sergio Givone

N
on è l’io, e non è neppure
l’altro: è il corpo. Ma che
cos’è, dunque, il corpo?

Il corpo non è l’io. Infatti l’io
semmai è coscienza, coscienza di
avere un corpo, da cui può far astra-
zione. Quasi gli fosse dato di racco-
gliersi in un punto metafisico. Da
cui guardare e guardarsi. Giusto o
sbagliato che sia, l’io si sente a casa
propria nel regno dello spirito più
che della materia.

Ma nonostante ciò, non si può
dire nemmeno che il corpo sia l’al-
tro. Come potrebbe esserlo, se nien-
te è nostro quanto lo è il corpo, e
non solo il corpo ci appartiene, ma
noi apparteniamo al corpo, tanto
che fuori di questa reciproca appar-
tenenza non c’è che la morte? Forse
è il caso di dire che il corpo (pro-
prio come Dio) è più intimo a me
di quanto io non lo sia a me stesso.

Paradossi del corpo… Tuttavia
è evidente che ancora non abbiamo
fatto un solo passo nella direzione
di una risposta alla domanda: che
cos’è il corpo? La realtà del corpo è
tale che, non appena crediamo di
averla afferrata, ci sguscia via, si fa
misteriosa e contraddittoria. Il cor-
po non sembra argomento per la
filosofia. Comunque non lo è stato
quasi mai. Salvo qualche rara ecce-
zione, i filosofi l’hanno tenuto in
scarsa considerazione, o l’hanno di-
sprezzato.

Non vuole (non sopporta, non
può) essere oggetto del pensiero, il
corpo, perché ne rappresenta la ra-
dice, la condizione, l’a priori. Quel
corpo che noi crediamo di trattare
come cosa fra le cose e di piegare a
questo o a quello scopo, di fatto è il
protagonista della nostra vita: che è
vicenda, storia. Dovrebbe bastare
un mal di denti a farcelo capire - e
questa del resto era la grande obie-
zione di Pascal all’idealismo carte-
siano. Figuriamoci una patologia
grave, quando la smisurata trascen-
denza del corpo incombe su di noi
come l’enigma stesso della vita.

Quindi, se il corpo è il protago-
nista della nostra storia, questa sto-
ria vuole e deve essere raccontata.
Lo ha capito benissimo Valerio Ma-
grelli. Il quale, dopo aver pubblica-
to quattro raccolte di versi che lo
hanno imposto come uno dei no-
stri maggiori poeti e, recentemente,
uno splendido saggio su Valéry, si
volge ora alla narrativa per racconta-
re la storia del corpo e cioè la storia
che ognuno di noi è (Nel condomi-
nio di carne, pp.128, euro 8,50 in
uscita da Einaudi).

«Il mio passato è una malattia
contratta nell’infanzia. Perciò ho de-
ciso di capire come. Questo refer-
to… non vuole essere un teatro ana-
tomico… ma racconto di piccole
catastrofi, giocate dentro gli spazi
interstellari della carne». Del mio
passato posso appropriarmi e rico-
noscerlo come «mio» esclusivamen-
te in forza del fatto che esso è acca-
duto in me e si è cristallizzato in
me. Io l’ho sentito farsi evento, io
l’ho patito, fin dall’origine. Perciò è
una malattia contratta dall’infanzia.
Sua sede, suo orizzonte, il corpo.
Che non è se non il mio passato.

Però passato che diviene e si trasfor-
ma, come diviene e si trasforma la
malattia. Il che significa che mentre
io mi prendo cura del mio corpo e
cerco in esso le tracce di ciò che
sono diventato, in realtà è il mio
corpo a condurre la danza e a trasci-
narmi oltre - dove, non so. Del re-

sto, non è precisamente la malattia
a dimostrare quanto ciascuno sia in
balìa del proprio corpo?

Scrive Magrelli: «Cavalco un’on-
da che si disfa sotto di me, e disfa-
cendosi mi sospinge. Cavalco l’avan-
zare di una cresta che si srotola sem-
pre un po’ più in là. Cavalco la spin-

ta che percorre la carne per conse-
gnarsi oltre». Perciò nel corpo tutto
è evento, tutto è metamorfosi. Lo è
in quanto scena che muta restando
se stessa. Vale a dire: identità e diffe-
renza, per cui io sono io ma anche
sempre altro dall’io, scoprono il lo-
ro gioco dove una frattura improv-

visamente si manifesta, o uno scom-
penso, o un guasto. «Fu il guasto la
mia vera guida».

Piccole catastrofi, appunto. Pic-
cole e grandi. Vedi per esempio la
presa d’atto che devo portare gli oc-
chiali: una cosa da niente o una con-
danna a guardar fuori di me, d’ora

in avanti, come da dietro una ma-
schera di ferro? Oppure una conge-
stione: quanto di più banale e acci-
dentale, salvo che è un buco nero
nell’essere, quel che si apre fra sto-
maco e cervello, dentro cui il mon-
do affonda e io mi perdo. O una
frattura: ed eccomi imbragato in un

mostruoso attrezzo e poi catapulta-
to in palestra, costretto a prender
parte al più inverosimile balletto ae-
reo e acquatico. Ma è alla radice dei
sensi che bisogna andare. Sensi pe-
rennemente feriti, martoriati. Co-
me l’udito. Che può essere colpito
da suoni tanto fastidiosi e ripugnan-
ti («occorrerà spiegare che il rumo-
re… appartiene alla famiglia degli
escrementi?») da costringere l’infeli-
ce portatore di quell’apparato acu-
stico che è l’orecchio a una lotta che
l’impegna giorno e notte impeden-
dogli quasi di fare altro, di pensare
ad altro. Semmai lasciandogli la mi-
stica speranza (oh quanto condivi-
sa, Magrelli…) che «un giorno il
silenzio sarà un unico corpo sacro
da venerare».

Per non parlare del senso dei
sensi. Il più misterioso e capace di
folgoranti rivelazioni. Che ci per-
mette di avvertire il trascorre del
tempo. Sono voragini quelle che il
senso in questione (o «sensorio»,
per dirla con Kant) spalanca. «Chi
ha inventato, chiede Magrelli, le di-
ciotto e trenta? Chi ha potuto conce-
pire quest’ora mesta e letale?». Il rit-
mo del tempo subisce una battuta
d’arresto. Il pomeriggio che scorre-
va quietamente di colpo intristisce.
Domande strane e grevi infestano la
mente. Presto ci si ritrova su una
linea di navigazione che va dritta
verso il naufragio. O quantomeno
porta ad arenarsi nelle «melmose
acque della cattiva infinità pomeri-
diana». Dove, se non nel senso del
tempo, su cui la ragione è del tutto
incapace di far chiarezza, sta il segre-
to di questo oscuro sentire?

Non è oggetto di conoscenza, il
corpo, perché è fonte di conoscen-
za. Nulla, nel corpo, che non sia
cifra, metafora, secrezione del pen-
siero. Sia in superficie sia in profon-
dità. Anzi, se in superficie affiorano
movimenti che partono dal centro
del corpo e lo scuotono, invece il
profondo capta fenomeni esterni e
li metabolizza, neanche venissero
fuori dal cuore. La pelle che si squa-
ma e si sfarina è già uno spiraglio
sulla putrefazione, una frontiera del
non essere, un avamposto del nulla.
Viceversa può accadere, ed è acca-
duto, che qualcuno anticipi, presen-
tendolo, un terremoto suicidandosi
e noi a chiederci quale filo leghi l’on-
da della terra e l’onda dell’anima.

Conoscenza che si lascia dire
soltanto in forma di narrazione. O
di interpretazione di segni. Se non
di vera e propria messinscena, reci-
ta, esecuzione («vedo la malattia co-
me una vera e propria composizio-
ne musicale, che va eseguita da in-
terpreti ogni volta diversi, in manie-
re che mutano via via, pur conser-
vando una loro invarianza»). Al
punto che una delle tante patologie
ossessive che possono affliggere un
corpo condannato ad anni di defati-
ganti e spesso improduttivi esercizi
(«io espiavo musica») diventa meta-
fora dell’essere al mondo, ossia del-
l’essere-corpo. Donde un ultimo so-
spetto. Che il romanzo di Magrelli
(vero e proprio romanzo del corpo,
se mai ce n’è stato uno) suggerisce.
O forse prudentemente nasconde.
Questo: e se vivere non fosse altro
che espiare il fatto di avere un cor-
po?

Francesca De Sanctis
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«Donna che si
pettina»

di Benedetta
Bonichi

Sotto
Valerio Magrelli

Marco Maugeri

S
e ha un senso dirlo, ecco il
libro di Paolo D’Alessandro,
Colloqui (Sellerio, pagine 150,

euro 8,00) è uno di quelli che non
leggerà nessuno. Ed è un peccato.
Perché in fondo anche un pezzetti-
no del nostro tempo il libro di
D’Alessandro lo racconta. Nel sen-
so che là dentro volenti o nolenti ci
stiamo tutti. Ci stiamo insomma
nella storia di questa famiglia che di
nascosto da occhi estranei e appicci-
cosi riempie la macchina di casse,
pacchettini, per fare visita al figlio
in carcere; e sopra il quale pesa una
condanna per omicidio. Ci stiamo
nell’andirivieni della famiglia, nelle
occhiatacce di un intero quartiere,
ci siamo insomma nella memoria
di un Italia che è appena passata, o
non passa mai.

La trovata è semplice: racconta-
re il carcere non attraverso gli occhi
di chi rimane chiuso dentro, ma at-
traverso quelli di chi lo vive - e lo
teme - fuori dalle sbarre. Un libro
sulla costruzione di mondi: i fami-
liari fanno visita al figlio, ma per
fare questo devono prima lavorare
intorno al mondo che da fuori gli
vogliono consegnare, il mondo che
vogliono portare dentro perché gli
nuoccia il meno possibile. Natural-
mente non vale solo per loro, per-
ché il dolore che i familiari nascon-
dono al detenuto è in tutto il dolore
che lui nasconde loro, e insieme i
diversi mondi - compresi quelli veri
- che loro malgrado trasvolano da
una sponda all’altra.

Il mondo è un sogno, un’illusio-
ne, ma sulla quale noi lavoriamo
quotidianamente, con tenacia, con
una qualche volta penosa eroica dis-
simulazione. E nello sguardo di chi
ci osserva interi mondi si scrutano
paghi di sé, e dello stesso atto di

scrutare.
E sarà allora per una di quelle

strane associazioni di lettore, sarà
perché la collana in cui esce è quel-
la; che al termine della lettura, ci è
venuta in mente quella bellissima
pagina della Memoria di Adriano
Sofri. Subito dopo che viene emessa
la sentenza. E che sentenza. «Il presi-
dente continua, finisce e con la stes-
sa fretta sgattaiola via. Li guardo
uscire, e penso con calma: sono paz-
zi. Poi esco anch’io. Resto davanti
ai fotografi tutto il tempo che occor-
re. Sorrido, come all’arrivo, ora col
sorriso di uno svaligiato tenuto co-
munque a continuare il suo viag-
gio. Poi posso uscire, e andare a
prendere l’autobus. Mi fermo un
po’ nella casa amica in cui si affac-
ciano attonite le persone, e si scam-
biano frasi slogate. Poi parto. A casa
ci accolgono con strida e picchiate
di fastidio le rondini, che ormai si
erano disabituate a noi, e poi la not-
te. I sogni, al solito, non si sono
ritenuti coinvolti dalla condanna,
come dalla generalità delle iniziati-
ve sconclusionate della vita vigile; e
anzi reagiscono infantilmente, ac-
centuando una loro gaiezza. La mat-
tina dopo è una bella giornata, i
cani fanno festa, la campagna è del
verde più promettente, e tutto è
molto normale. Non è che l’Inizio».
Ce ne scuserà il principale destinata-
rio della recensione. Ma un pò per i
giorni che corrono. Al procuratore
gonfio della propria carriera - nel-
l’ultimo romanzo di Sciascia - il suo
vecchio professore di lettere rinfac-
ciava «e con meno italiano forse og-
gi lei sarebbe ancora più in alto». E
se non ricordiamo male Sciascia
poi ricordava dell’orrore che a quel
punto s’impossessava di lui. Quan-
to cattivo italiano alla base di tante
cattive amministrazioni. Rimane na-
turalmente l’antica, poco sensata, fi-
ducia nei libri.

I familiari dei detenuti al centro di «Colloqui» di D’Alessandro

Vivere il carcere
fuori dalle sbarre
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Referendum, caro Davide
ti stai sbagliando...
Ivano, Milano

Caro Davide Tramannoni,
leggo la tua lettera e rimango esterrefatto: cosa significa "Mi è stato
detto, nel caso dell'art.18......."? Non ragioni con la tua testa? E poi,
da chi ti è stato detto? Complimenti per l'analisi delle difficoltà dei
ceti meno abbienti, ma prima del referendum non le conoscevate
tu e tutti quelli che non sono andati a votare? Adesso con chi la
vorreste discutere la "legge": con Maroni, con Berlusconi o con
Pezzotta?
L'istituto referendario non è screditato solo per l'eccessivo ricorso
che ad esso si è fatto nel corso degli ultimi anni, ma anche e
sopratutto dall'atteggiamento di quella parte di elettorato che si è
lasciato condizionare dalle posizioni più conservatrici e conformi-
ste espresse da alcune correnti della sinistra, che in nome della
moderatezza e del "politically correct" funzionale (??) all'acquisi-
zione di voti nell'area moderata e centrista hanno abdicato al loro
ruolo storico di baluardo contro la reazione e la tirannide, sia essa
economica, mediatica, politica ed, oggi, anche delle coscienze
come dimostra il mai così scarso afflato per le sorti della Repubbli-

ca dimostrato dai nostri compatrioti. Dieci anni di Berlusconismo
spinto, ma sopratutto i risultati connessi, dicono niente? Non
fanno fischiare le orecchie a quanti credono di poter dialogare?
Ma "l'Unità" la leggete veramente tutta, o solo i titoli?
Ultima considerazione: le classi dominanti (nobili, clericali ed
industriali) mantenevano i lavoratori, i contadini e la popolazione
tutta in miserabili condizioni economiche affinchè quelli non
avessero tempo e possibilità che di pensare alla mera sopravviven-
za, nessun altro dubbio ponendosi durante la loro esistenza. Il
progresso portò indipendenza economica e la possibilità di occu-
parsi (slegati dal bisogno primario) delle propie coscienze e della
propria emancipazione sociale e culturale. Ora (in verità già da
qualche generazione) le prospettive di crescita economica delle
classi meno agiate sono scomparse, assistiamo anzi ad una reces-
sione della capacità di acquisto dei salari e delle tutele sociali che,
tu caro Davide lo confermi, ci spingerebbero nuovamente, in
nome della rinnovata difficoltà a sopravvivere, verso il disinteresse
personale per i fatti della politica e della sociologia. Dobbiamo
"momentaneamente" soprassedere? E quando ci sarà dato di riap-
propriarci del diritto di critica? Forse quando tutte le cause di
lavoro saranno discusse direttamente davanti a Cesare Previti o al
ministro Castelli? Oppure quando qualcuno ci chiederà conto
dell'indebitamento privato al quale siamo tutti soggetti, ipotecan-
do (come nei paesi del 3˚ o 4˚ mondo) la vita delle nostre genera-
zioni future? Devo continuare?
Firmate gente.....firmate.

Ripensando
a Gian Maria Volontè
Elio Veltri

Cara Unità, qualche tempo fa mi è capitato di rivedere di notte
su un canale tv «Una storia semplice» tratto dal romanzo di
Sciascia, con Gian Maria Volontè. L’interpretazione di Gian
Maria, come sempre era magistrale. Quella di uno dei più
grandi attori italiani del 900, straordinario, coerente, riservato.
Forse per queste ragioni viene poco ricordato. Io credo che
l’Unità farebbe opera meritoria se proponesse l’iniziativa per
una retrospettiva dei film dell’attore, che la merita come po-
chi.

Precisazione
Medici senza frontiere

L´organizzazione Medici senza frontiere (Msf) non ha mai volu-
to dire, come potrebbe evincersi dall´articolo pubblicato su
"L´Unità" del 19 agosto 2003, pagina 10, dal titolo "Raccolto in
mare, morto nel centro di accoglienza", che l´associazione "Mise-
ricordia" ente gestore del Centro di permanenza temporanea
(Cpt) di Lampedusa - non si sia adoperata sufficientemente per
salvare la vita al cittadino liberiano morto per ragioni ancora da

chiarire nella struttura lo scorso 18 agosto. Né l´ufficio stampa
di Msf ha mai pensato di poter mettere in relazione la mancata
chiamata del suo staff presente sull´isola ed attivo nel Cpt con la
morte dello sfortunato giovane. È evidente che in momenti
tragici come quelli il personale del Cpt abbia avuto come primo
pensiero quello di soccorrere il cittadino liberiano prima ancora
che di chiamare il personale di Msf. L´improvviso malessere del
giovane lascia in ogni caso pensare che non sarebbe di certo
stata la presenza dello staff di Msf a potergli salvare la vita.
Medici senza frontiere tiene a precisare questi aspetti in quanto
è un´organizzazione apolitica che fa dell´assistenza sanitaria e
umanitaria a chi soffre la ragione della sua esistenza. In questo
senso, a Msf interessa lavorare per migliorare le condizioni di
accoglienza dei cittadini stranieri giunti in Italia dopo viaggi
durissimi e talvolta tragici e non partecipare alla polemica politi-
ca, che non fa parte del suo mandato.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SETTIMANE DA JACOVITTI

Maramotti

F
orse soltanto Jacovitti, il Bo-
sch del fumetto italiano, se
non mondiale, avrebbe po-

tuto il paradosso delle ultime set-
timane, l'assedio del caldo, l'esa-
sperazione di un'estate folle, e
perfino quel casino del black out
improvviso laggiù a New York,
davvero soltanto lui che, come
l'autore del "Giardino delle deli-
zie", possedeva una infinita vena
fantastica, grottesca, surreale,
compreso il senso del paradosso,
sarebbe stato in grado di restituir-
ci il caos che può trovare una ri-
sposta soltanto nell'assurdo.
Jacovitti mi è tornato in mente,
come un flash, quando ho scoper-
to che a breve una mostra antolo-
gica ne celebrerà l'opera dalle par-
ti di Bergamo.

Dunque, davvero un maestro ine-
guagliabile Benito Jacovitti, fin
dal tempo delle sue prime prove -
era la fine degli anni Quaranta -
su un giornaletto parrocchiale co-
me "Il Vittorioso". Fra i suoi eroi,
ecco, fra gli altri, in successione
Pippo, Pertica e Palla, Cocco Bill,
Zorry Kid, ma anche quella pleto-
ra di personaggi in corteo senza
nome, messi lì a popolare il con-
dominio spietato delle sue tavo-
le. Come in un'apocalisse buffa.
O lo stesso "Kamasultra", che gli
costò la rescissione del contratto
da parte degli editori cattolici
che fino a quel momento aveva-
no approvato ogni sua storia. Co-
me dimenticare infine il leggen-
dario Diario Vitt che tenne com-
pagnia a milioni di scolari quan-

do quello dei Peanuts era ancora
da venire? Il Vitt servì infatti da
paradiso artificiale, da strumento
d'evasione, e forse perfino come
zattera di sopravvivenza a interi
contingenti di ragazzi.
Era il 1984, quando lo andai a
trovare nella sua casa romana di
via cardinale Albornoz, desidera-
vo conoscerlo a tutti i costi, qual-
cosa del genere, come ho letto su
Internet, era già accaduta all'ado-
lescente Adriano Sofri che, di pas-
saggio dalla capitale, si presentò
al "Vittorioso" nella speranza d'in-
contrarlo. A chi scrive, Jacovitti
raccontò i complimenti ricevuti
da Fellini e, usando un ossimoro,
lui, il molisano che aveva realiz-
zato i manifesti per i comitati civi-
ci di Gedda nei giorni dello scon-
tro fra Dc e Blocco del Popolo - si
definì "un anarchico di centro".
Ricordo che collezionava vecchi
fucili del West. Dietro la sua mi-

nuscola scrivania di teak, c'era
un cartello: "Vietato cosare".
Quanto al mistero di quei salami
che, come ultracorpi, proliferava-
no nei suoi disegni, disse di avere
iniziato a inserirli per "riempire
gli spazi vuoti". Ma c'erano an-
che vespe, gomitoli, lische di pe-
sce, dita, pesci. Tutti materiali
fantastici che servivano a farne
un maestro unico e indimentica-
bile, degno anche di Salvador Da-
lì.
Forse anche per questa ragione,
qualche anno dopo, era già il
1991, volli curare una sua mostra
personale alla galleria "La Nuova
Pesa" di Roma. In quell'occasio-
ne, Cesare Medail, sul "Corriere
della Sera" scrisse che "la sinistra
ha sdoganato Jacovitti". Davve-
ro, Jac, avrebbe potuto restituirci
il paradosso di queste giornate
senza pietà piene di bugie ufficia-
li.

Un calcio
al calcio

C
i sta che io ridica cose già
dette da Gianni D'Elia su
l'Unità del 12 agosto, ma

non importa, ribadirle non fa ma-
le. Vorrei, da subito, rassicurare
un bel tot di compagni e amici e
cortesi avversari che questo non è
il "solito" appello accorato del
Mea che ce l'ha con la militanza
che va in vacanza, o, per lo meno,
non è soltanto quello. Non che
sia spenta in me la voglia di lancia-
re appelli: a chi?, a qualcosa che
non c'è, a una sinistra olivastra
alquanto rilassata, tutta presa da
piccole o grandi beghe interne,
personalismi, caccole e cachinni
che mi fanno chiedere: ma davve-
ro Berlusconi e i suoi giannizzeri
sono così forti o non è piuttosto
che in buona misura siamo noi
con le nostre menate e le nostre
assenze e soprattutto le nostre
non presenze che gli diamo forza,
che permettiamo a lui, e non sol-
tanto a lui, ma a tutta la schiera di
cialtroni che si porta appresso, di-
co dei Bondi e dei Vito e di Ga-
sparri e di Sirbiss Schifani e di
quant'altri, tanti, la quotidiana

esibizione di supponenza e di ar-
roganza e dell'infelice ignoranza
di chi non sa ciò che dice e di chi
dice ciò che non sa?
È inutile raccontarcela su soave
ed è arrivato, in ritardo, il mo-
mento di metterla giù piatta che
più piatta non si può. Sono stra-
stufo dei "compagni di strada",
basta raccattare euri a man salva,
facendo quelli intelligenti che san-
no stare al mondo, criticando chi
li paga: troppa grazia Sant'Anto-
nio, il discrimine va messo sennò
è soprattutto dalla sinistra che
emerge la categoria di quelli che
comunque vada va sempre bene,
di quelli che, come dicono a Mila-
no, "non pagano dazio"; e se è
vero come vero è che (cito dall'ar-
ticolo di D'Elia) «questo governo,
e la sua forza trainante, è davvero
impresentabile, e proprio dal pun-
to di vista culturale» colludere
con esso significa certo guadagna-
re, il che non è male lo capisco,
ma significa anche garantire alla
destra al potere coperture cultura-
li di democrazia delle quali Berlu-
sconi ha un bisogno vitale; signifi-

ca, per dirla con Luciano Canfo-
ra, che la menzogna si veste di
democrazia.
Un po' di chiarezza non guaste-
rebbe. Qualche scelta di campo di
quelle chiare aiuterebbe.
È da un tot di estati che mi porto
appresso la gnagnera di una sini-
stra che magari si abbronza me-
glio della destra ma che per farlo
sparisce, socialmente e politica-
mente. Oggi è anche peggio per-
ché dal luglio 2001 di Genova in
poi pareva che qualcosa prendes-
se consistenza e capacità e passio-
ne nel contendere con continui-
tà, progettando e facendo: forse,
mi dicevo e mi sono detto, quest'
anno la militanza non va in vacan-
za. A me Jack Folla piace molto
ma non mi risolve il problema e
nemmeno le strameritevoli pub-
blicazioni del dossier di The Eco-
nomist e nemmeno la ristampa
graditissima delle avventure di
Tintin e di Ken Parker, insomma,
nonostante questi sforzi de l'Uni-
tà credo di poter affermare che
anche quest'anno la militanza è
andata in vacanza e forse con lei è

andata in vacanza un'idea di mo-
vimento che travalicava le stretto-
ie partitiche e si dava, con un en-
tusiasmo davvero vitale, i colori
dell'iride.
Noi si doveva ragionare su questo
arcobaleno. Noi, noi tutti, non
soltanto Ds e dintorni, dovevamo
incontrarci e ragionare sul bino-
mio Cofferati-Bologna; noi si do-
veva ragionare la costruzione di
iniziative sociali legate magari al
clima tropicale assassino e alla mi-
seria e ai migranti eccetera, da far
partire subito, senza aspettare,
due palle!, l'autunno più o meno
caldo.
Dobbiamo smetterla di raccontar-
ci menzogne. Secondo me siamo
alla frutta sia come sinistra, sia
come Ulivo.
Oppure, prendendo in prestito la
terminologia medica, lo stato at-
tuale nostro, con tutte le barzellet-
te e le risate e quant'altro la creati-
vità ci suggerisce per farlo più de-
mocratico il nostro dittatore, è
quello del malato "in aspettativa
di vita": simpatico eufemismo
che sta per "terminale".

cara unità...

Il Signor B. vuole estendere all’Europa la
sua «ricetta» contro gli immigrati. Anche
quelli in fuga, è meglio cacciarli. In fretta

segue dalla prima

Sagome di Fulvio Abbate

Caro D’Elia, hai davvero ragione
IVAN DELLA MEA

Asilo politico, 36 ore per dire no
MASSIMILIANO MELILLI

A
vremmo così risparmiato tre set-
timane di polemiche, tensioni,
ricorsi al Tar e al Consiglio di

Stato, ma così vanno le cose...
Forse non era necessario l’intervento del
governo, forse il calcio poteva trovare
una soluzione all’interno dei suoi organi-
smi. Non è stato possibile, perché, in
realtà, il problema è più complicato. È
profondo e deflagrante. E investe la cul-
tura che è alla base di questo sport, una
filosofia, chiamiamola così, che premia
soltanto l’aspetto economico e che fa di
ogni altra cosa un dettaglio, un comple-
mento, un optional. Il denaro non è solo
dominante, ma è anche un elemento ag-
gressivo, vorace, unico. Non dico che
non bisogna tenerne conto, che non si
deve guardare al proprio interesse, per
carità, ma oggi tutto è piegato al denaro,
qualsiasi cosa, anche i valori dello sport,
purtroppo, anche i valori del calcio.
Così, melanconicamente, abbiamo assi-
stito a uno spettacolo di un mondo in
piena decadenza, con società dalle ta-
sche bucate e dai bilanci precari e a uno
scontro violentissimo che aveva come
scopo il Catania, certo, ma anche il bana-

le potere, la poltrona di presidente Figc.
Sì, Alleanza Nazionale si è scagliata con-
tro Carraro per una questione di potere
e anche perché ha voluto vendicarsi del-
l’offesa fatta al suo candidato, Delogu,
eliminato selvaggiamente, quando era
stato proposto alla guida della federazio-
ne di via Allegri. A guardar bene, però,
Delogu era stato «bruciato» dagli stessi
alleati, giocato sull’altare degli equilibri
politici e dei giochi di corrente... Insom-
ma, la solita vecchia storia, così si spiega-
no le congiure di palazzo, le ripicche, le
vendette. Ma il male viene da lontano,
ed è sempre quello, il soffocamento e
l’annichilimento dei valori dello sport.
Oggi il calcio non è un gioco, è solo e
soltanto business, roba per dirigenti fi-
nanziari e per affaristi. I sogni sono svani-
ti, il pallone si è perso per strada.
Tutto questo rappresenta un’anomalia,
ma non c’è da stupirsi. Tutta l’Italia, og-
gi, è un’anomalia. Guardiamo Berlusco-
ni, l’anomalia più grossa. Non c’è Paese
occidentale che avrebbe accettato una si-
tuazione come quella dell’Italia... E an-
che qui da noi, sarebbe bastata una legge
del ‘57 per sancire l’ineleggibilità di Ber-
lusconi. Non solo questi non avrebbe
potuto fare il presidente del Consiglio,
ma neanche il deputato... Colpa anche
della sinistra che su questo argomento
non ha fatto una battaglia dura, decisa
ed efficace. E ora questa maggioranza ha
la possibilità di non affrontare il proble-
ma. E così come decide sul conflitto di
interessi di Berlusconi, sostenendo che
in fondo si può fare, così obbliga la Fe-

dercalcio a riscrivere i campionati e am-
mette un decreto sul calcio che magari
può presentare degli elementi di incosti-
tuzionalità. Alla faccia dell’autonomia
dello sport che ha tanto sbandierato...
Un triste spettacolo.
Tutti sembrano piegarsi a questa legge,
anche quelli che non vorrebbero, perché
la scelta è: o accetti o subisci. Ora speria-
mo. Speriamo che Berlusconi sia buono
con noi, che decida di lasciarci vedere le
partite... A parte le battute, la situazione
mi sembra assai brutta, insomma non
mi aspetto molto da chi è abituato sol-
tanto a contare i dollari. Però non voglio
essere pessimista: vedo dei segnali di ri-
sveglio nell’opinione pubblica, noto mal-
contento verso questo modo di gestire le
cose. C’è malumore e disillusione nei
confronti di questi signori, lo stesso elet-
torato che ha appoggiato Berlusconi co-
mincia ad aprire gli occhi, ad innervosir-
si. Leggo la necessità impellente di realiz-
zare una alternativa seria e credibile, lon-
tano dalle guerre di capi e capetti, una
coalizione che presenti al Paese un pro-
getto e non promesse false.
Ma per restare al tema di oggi, vedo la
necessità di ricostruire un modo di pen-
sare, una cultura, un sistema di valori, in
cui non ci sia spazio soltanto per il busi-
ness e per i soldi. E, alla fine, verrà anche
il momento di individuare delle respon-
sabilità, di trovare i colpevoli che hanno
lasciato che il calcio si riducesse in que-
sto modo. Svilito, offeso, ferito e senza
anima.

Gianni Rivera

I
l problema dell'immigrazione
in Europa ha finalmente trova-
to soluzione. Definire questa

trovata "geniale", è riduttivo. Di
più. Le istruzioni da seguire sono
talmente semplici che valgono an-
che per i bambini. In pillole. Basta
essere "extracomunitari" di età
compresa tra un giorno di vita e
100 anni, avere il colore della pelle
tra l'olivo e l'olivastro (ma sono am-
messi anche soggetti con occhi a
mandorla) arrivare da altri conti-
nenti via terra o via mare, presenta-
re domanda d'asilo politico ad uno
dei Paesi membri dell'Ue e sentirsi
rispondere "no". E la soluzione?
Semplice. Un viaggio di ritorno do-
po 36 ore: espulsi. Altro che "Wel-
come". Via, raus. Per sempre.
All'arrivo di "esseri" provenienti da
Africa, Cina, India o da territori
più o meno segnalati dall'Atlante,
Nuclei di polizia speciale decrete-
ranno (9 volte su 10) che i migranti
- dopo il rifiuto della concessione
dello status di rifugiato - non "sono
idonei" a vivere nei Paesi dell'Unio-
ne Europea.
Epilogo. Via, di nuovo in viaggio.
Ma di ritorno. A bordo di bus, tre-
ni o di aerei charter scortati da mili-

tari armati sino ai denti. Urge siste-
ma di catalogazione degli "indeside-
rati" da cacciare. Umile consiglio:
tutto tranne una fascia al braccio
con numeretto. Avrebbe l'atroce sa-
pore di qualcosa già vissuto da sei
milioni di ebrei.
L'avveniristico piano di rimpatrio
forzato per migranti - secondo il
WorldWatch Institute si tratta di
almeno 2 milioni di esseri umani -
è opera dell'ingegno italiano. Me-
glio. Di Sua Maestà il Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi. Sta-
volta, il suo Dna di presidente di
turno dell'Unione Europea, ha ge-
nerato un "mostro" di civiltà giuri-
dica con riflessi (devastanti) su va-
lori come accoglienza e solidarietà.
Peggio. In quest'Europa in fondo a
destra, altri eminenti statisti si di-
chiarano entusiasti del pensiero

berlusconiano. Dal moderato Josè
Maria Aznar al progressista Tony
Blair, è un peana senza precedenti.
Alla Farnesina sostengono che la
questione immigrazione è "priorita-
ria" nell'agenda della presidenza ita-
liana del semestre europeo. Analisi
fotocopia al ministero dell'Interno.
Conferme dirette arrivano anche
da due autorevoli ministri del Go-
verno italiano: Gianfranco Fini e
Umberto Bossi, i padri della Bossi&
Fini. Nella sua ferocia, il tentativo
del Cavaliere appare di una sempli-

cità disarmante: esportare in Euro-
pa contenuti e metodi della legge
made in Italy sull'immigrazione.
Soprattutto per risolvere la "fasti-
diosa" faccenda dei rifugiati politici
visto che sono 163 i conflitti nel
mondo più o meno dimenticati.
L'anno scorso, secondo l'Alto Com-
missariato per le Nazioni Unite per
i Rifugiati, le domande di asilo poli-
tico presentate a Paesi membri dell'
Ue da migranti fuggiti da guerre e
conflitti, sono state 381.623. In tale
contesto, l'Italia è il Paese che rila-

scia meno "certificazioni": 7.281, il
24,3% in meno rispetto al 2001. Il
Paese con più richieste è la Gran
Bretagna: 110.700.
Segue la Spagna, con circa 70.000
domande.
Annullare lo slancio di solidarietà
verso i richiedenti asilo e azzerare
le ultime risorse del bilancio comu-
nitario alla voce "accoglienza". Pre-
vede questo il piano del Signor B.
sull'immigrazione in Europa. È
contrassegnato con il protocollo
10910/3. Sullo sfondo, tre obiettivi

(non dichiarati) ancora più mortifi-
canti.
Il primo è di carattere politico. Ita-
lia, Spagna e Gran Bretagna incar-
nano l'ala dura di quest'Europa sull'
immigrazione. Non a caso, la trova-
ta del Cavaliere ha incontrato im-
mediatamente il favore di Aznar e
di Blair, Paesi destinatari di una
grossa fetta delle domande d'asilo.
Quella del Signor B., è la stessa tec-
nica adoperata per gli accordi di
Schengen: prima hanno firmato
cinque Paesi, poi l'accordo è stato
imposto agli altri Paesi dell'Unio-
ne. Adesso arriva il progetto del ca-
valiere. Ecco perché è fondamenta-
le l'appoggio di Madrid e di Lon-
dra.
Il secondo obiettivo è di natura
strutturale: ridurre tempi e costi
delle espulsioni, ripartendoli tra

tutti i Paesi dell'Unione. Con l'ap-
plicazione di un duplice principio:
rendere più economica e veloce la
"cacciata dei clandestini". In questa
direzione, il protocollo del Signor
B. prevede anche la nomina di un
responsabile per stato che gestisca
gli accordi con gli altri Paesi mem-
bri sulle questioni "formali": come
e quando organizzare i charter, at-
traverso quale itinerario e con qua-
li forze di polizia a bordo.
Terzo obiettivo: eliminare l'esosità
dei centri di accoglienza tempora-
nea. Fino ad oggi, in ogni Paese
dell'Ue, sono accolti in tali struttu-
re (per accertamenti a fini legali, si
dice) i migranti in attesa di defini-
zione. Il periodo di transito nei cen-
tri oscilla dai 30 ai 60 giorni. A
carico di ogni Paese, sono i costi di
gestione per l'assistenza e il mante-
nimento di ogni cittadino straniero
che ha richiesto asilo politico: varia-
no da 30 ai 40 euro al giorno.
I soldi, già. Ecco spiegata la ricetta
"manageriale" di Silvio sull'immi-
grazione: 36 ore sono sufficienti
per rispedire al mittente un migran-
te fuggito dalla fame o dalla morte.
Così si risolve il problema subito
ma soprattutto si risparmia.
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Q
uale Paese membro delle
Nazioni Unite manderebbe
adesso le proprie truppe

per un contingente di pace in Iraq?
Chi sta attaccando l’esercito d’occu-
pazione americano
potrà anche essere
senza scrupoli, ma
di certo non è stupi-
do. Queste persone
sanno che il presi-
dente Bush non sa
più che pesci pren-
dere, che farebbe di
tutto, addirittura
chiedere aiuto al te-
muto Consiglio di
Sicurezza Onu, per diminuire le per-
dite in Iraq. Ma l’attacco di ieri al
quartier generale delle Nazioni Uni-
te a Baghdad ha chiuso anche que-
sta possibile scappatoia.
Nelle ore successive all’esplosione
dell’autobomba ci è stato detto che
questo attacco è stato rivolto contro
un bersaglio «facile», e che era un
colpo sferrato specificamente con-
tro le Nazioni Unite. Che questo
fosse un bersaglio «facile» in fondo
è vero, anche se la postazione per
mitragliatrici sul tetto dell’edificio
suggeriva che anche l’Onu si stava
militarizzando. Forse è vero anche
che questo attacco rovinoso è stato
rivolto contro l’istituzione Onu in
sé. Ma, a ben guardare, l’attacco di
ieri è stato fatto pensando agli Stati
Uniti. Lo scopo principale è stato
dimostrare che nessuna organizza-
zione straniera, che sia una Ong,
un’associazione umanitaria, un in-
vestitore, una società d’affari, può
sentirsi al sicuro sotto il regime d’oc-
cupazione americano. Il governato-
re inviato dagli Usa, Paul Bremer,
era stato presentato come esperto
di «antiterrorismo». Bene, da quan-
do è arrivato in Iraq, ha dovuto assi-
stere a più azioni di «terrorismo» di
quante avrebbe mai potuto immagi-
narsene nei suoi incubi peggiori. E
senza poterci far nulla. Sono state
sabotate condutture petrolifere,
l’elettricità, le tubature dell’acque-
dotto. Si sono visti attacchi contro
truppe inglesi e americane, contro i
poliziotti iracheni, e ora contro
l’Onu. E poi, a chi toccherà? Gli
americani forse possono ricostruire
le facce dei figli di Saddam uccisi.

Ma non possono ricostruire l’Iraq.
Non si può nemmeno dire che i
fatti di ieri siano il primo segnale di
un interesse verso gli «internaziona-
li» da parte di quel movimento di
resistenza irachena che si sta veloce-
mente espandendo nel Paese. In pre-
cedenza erano già stati assassinati
due impiegati della Croce Rossa In-
ternazionale. Il secondo, un autista
dello Sri Lanka, è stato colpito su
un autostrada nei pressi di Hillah,
mentre viaggiava a bordo di un mez-
zo sul quale spiccavano i simboli
dell’organizzazione internazionale.
Quando il povero disgraziato è sta-
to ritrovato, il sangue colava ancora
dallo sportello del veicolo. Il rappre-
sentante della Croce Rossa in Iraq,
che aveva incaricato l’uomo di svol-
gere una missione a sud di Ba-
ghdad, sta per andarsene. I funzio-
nari dell’associazione devono starse-
ne confinati nei loro uffici distret-
tuali e non possono viaggiare sulle
strade che attraversano il Paese. La
settimana scorsa a Tikrit è stato uc-
ciso un imprenditore americano.
L’altro mese era toccato ad un gior-
nalista inglese. Chi può sentirsi al
sicuro? Chi può sentirsi in salvo in
qualunque albergo della capitale do-
po che il più famoso di essi, l’antico
«Old Canal Hotel», che aveva ospi-
tato gli ispettori delle Nazioni Unite
prima della guerra, è stato fatto sal-
tare in aria? Chi sarà bersaglio della
prossima azione «spettacolare»? Sa-
ranno le truppe di occupazione?
Uno dei comandi degli eserciti inva-
sori? Il Consiglio «ad interim» che
guida il Paese? O i giornalisti?
Le reazioni alla tragedia di ieri era-

no facilmente prevedibili. Le si sa-
rebbe potute scrivere prima dei fat-
ti. Gli americani ci spiegheranno
che questo gesto prova quanto sia-
no disperati i fedeli di Saddam, mes-

si ormai con le spalle al muro. Qua-
si che, paradossalmente, stiano per
arrendersi proprio adesso che sem-
brano molto più vicini a mettere
fine al dominio americano in Iraq.

La verità, indipendentemente da
quanti fedeli a Saddam prendano
parte alla resistenza, è che la guerri-
glia ormai annovera centinaia, se
non migliaia di musulmani sunniti,

molti dei quali non hanno alcun
legame di fedeltà col vecchio regi-
me. E anche gli sciiti sono sempre
più coinvolti nelle azioni. Altrettan-
to prevedibili sono le reazioni futu-

re. Visto che il loro tentativo di in-
colpare di tutto i vecchi fedeli di
Saddam fallirà, gli americani do-
vranno denunciare ingerenze da
parte di gruppi esterni. Allora si ac-

cuseranno i «terroristi fi-
lo-siriani», o quelli «fi-
lo-iraniani». Si ricorrerà a
qualunque tipo di miste-
riosi terroristi se la loro
comparsa sulla scena po-
trà servire a coprire la do-
lorosa realtà: cioè, che
questa occupazione ha sti-
molato la formazione di
una guerriglia puramente
irachena, capace di umilia-

re anche la più grande potenza del
pianeta. Mentre gli americani conti-
nuano a cercar di tirar sulla propria
barca impegnata nell’avventura ira-
chena altri Paesi (anche gli indiani
hanno avuto il buon senso di decli-
nare l’invito) arriva questo attacco:
una bomba lanciata con l’unico sco-
po di fare a pezzi la base di ogni
possibile missione di «peace kee-
ping». La bandiera Onu avrebbe do-
vuto garantire un minimo di sicu-
rezza. Da sempre la presenza del-
l’Onu si basa sulla sua accettazione
da parte di un potere sovrano. Ma
in Iraq non c’è alcuna forma di au-
torità reale. La legittimazione della
presenza Onu sarebbe dovuta di-
scendere unicamente dall’autorità
di occupazione. E ciò non poteva
che farla percepire, dai detrattori
del potere Usa, come una estensio-
ne di quest’ultimo.
Bush aveva mostrato senza remore
il suo disappunto verso le Nazioni
Unite, sia quando gli ispettori non
erano riusciti a trovare le armi di
distruzione di massa irachene, sia
quando aveva capito che il Consi-
glio di Sicurezza non avrebbe ap-
poggiato l’invasione del Paese da
parte degli anglo-americani. Adesso
Bush non riesce nemmeno a proteg-
gere le vite di chi lavora per le Nazio-
ni Unite in Iraq.
C’è qualcuno che vuole investire sul-
l’Iraq adesso? C’è qualcuno che
vuol scommettere il proprio denaro
su una futura democrazia in Meso-
potamia?
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Jenneh Johnson, 5 anni, in un centro di soccorso umanitario allestito a Monrovia. Attualmente in Liberia si contano a migliaia i bambini che rischiano la morte per fame
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N
el ricercare la causa che ha deter-
minato il vasto blackout dello
scorso giovedì, si è fin qui trascu-

rato di prendere seriamente in considera-
zione un aspetto di fondamentale impor-
tanza: la deregulation. In linea di princi-
pio, la liberalizzazione del settore energe-
tico statunitense si prefiggeva di benefi-
ciare delle regole del libero mercato per
produrre la giusta quantità di energia ad
un giusto costo. Non si era tenuto conto
del fatto che l’energia elettrica è qualcosa
di diverso dagli altri prodotti di prima
necessità.
Essa non può essere accantonata in gran-
di quantità, e l’intero sistema deve neces-
sariamente avere un’enorme capacità
produttiva e di trasmissione extra per
affrontare le situazioni di domanda stra-
ordinaria come quella che si verifica nel-
le roventi giornate agostane. Inoltre, la
gestione della rete richiede una vasta ope-
ra di pianificazione e coordinamento, ol-
tre ad esigere incentivi per la manuten-
zione e il potenziamento delle linee di
distribuzione. Ed è proprio su questo pia-
no che la deregulation ha fallito.
Eppure non sono in molti ad ammetter-
lo. Evidentemente, anche le grosse cala-
mità come il più serio blackout della sto-
ria d’America non bastano a scuotere la
fede nelle teorie.
Dieci anni fa, la maggior parte dei servizi
di prima necessità erano a carattere mo-
nopolistico ed erano subordinati a preci-
se norme. Erano assicurati utili equi ri-
spetto ai costi e ai capitali investiti. Il
governo provvedeva a compensare il po-

tenziamento delle capacità produttive e
la manutenzione della rete di distribuzio-
ne. Succede però che anche chi detta le
regole commetta errori, e si è fatto ecces-
sivo affidamento al nucleare. Con tutto
ciò, nei cinquant’anni che hanno prece-
duto la deregulation, la produttività nel
settore dell’energia elettrica non è au-
mentata che di un terzo rispetto a quella
che è stata la crescita economica nel suo
insieme.
L’ondata di liberalizzazione culminata al-
la fine degli ultimi anni ‘90 ha determina-
to lo smembramento di realtà come la
Con Ed, che un tempo produceva ener-
gia nei propri impianti, per poi distribuir-
la e venderla al dettaglio. Inoltre ha indot-
to la nascita di una nuova specie di strut-
ture di produzione e vendita a carattere
imprenditoriale.
Ciò nonostante, le tariffe che le società di
distribuzione a carattere locale potevano
applicare all’utenza rimanevano in parte
calmierate. In teoria, non producendo in
proprio l’energia, le società distributrici
potevano negoziare tra concorrenti le ta-
riffe migliori, consentendo all’utenza di
beneficiare dei risparmi ottenuti. La dere-
gulation, però, non ha funzionato per tre
motivi fondamentali.
Primo, di fronte a una domanda di ener-
gia elettrica perlopiù stabile e una capaci-
tà produttiva contenuta, le società pro-
duttrici possono esercitare un potere
non indifferente sulla determinazione
delle tariffe. Lo scandalo Enron, che ha
visto la California tartassata per decine
di miliardi di dollari, non ne è che la

dimostrazione più eclatante.
Secondo, l’idea di creare vasti mercati
nazionali per la compravendita di ener-
gia elettrica ha più senso su un piano di
teoria economica che su quello della fisi-
ca, perché implica un consumo di ener-
gia per trasmettere energia. «In termini
di efficienza, conviene trasmettere ener-

gia elettrica al massimo per qualche centi-
naio di miglia», spiega Richard Rosen,
fisico presso il Tellus Institute, gruppo
nonprofit di ricerca.
Terzo, in condizioni di deregulation, le
società locali non sono incentivate sul
piano economico ad investire nella ma-
nutenzione delle linee di distribuzione.

Linee che ormai antiquate lavorano ai
limiti della loro portata, e più energia
elettrica viene inviata sulle lunghe distan-
ze di un mercato liberalizzato, maggiore
è il carico che quelle stesse linee devono
sopportare.
Va detto inoltre che ai tempi in cui il
mercato era regolamentato, le società co-

me la Con Ed erano tenute a presentare
ciclicamente un piano delle risorse a una
commissione del servizio pubblico di sta-
to. Le due strutture elaboravano di con-
certo una previsione della domanda e
decidevano quanto denaro andasse inve-
stito negli impianti di produzione e nelle
linee di distribuzione; le tariffe venivano
aggiornate in modo da coprire i costi. In
un mercato liberalizzato, invece, non c’è
chi si faccia carico di questo cruciale com-
pito di pianificazione.
Vale la pena ricordare che in buona par-
te del sudest degli Stati Uniti il settore
energetico è tuttora regolamentato - ed
offre una distribuzione di energia elettri-
ca affidabile, a tariffe vantaggiose.
Quando giovedì scorso si è verificato il
blackout, quasi tutti hanno pensato in
primo luogo ad un atto terroristico. Co-
munque sia, ci troviamo forse di fronte a
un rischio altrettanto serio. In America
siamo vittime di un’impostazione econo-
mica che si sta dimostrando folle, e lo
dimostra il fatto che l’intero nordest del
paese è piombato nelle tenebre senza che
il nemico abbia mosso neppure un dito.
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Iraq, e adesso a chi toccherà?
C’è ancora qualcuno, adesso, che vuol
scommettere il proprio denaro su una
futura democrazia in Mesopotamia?

ROBERT FISK

Scopo dell’attentato è stato dimostrare che
nessuna organizzazione straniera può sentirsi
al sicuro sotto il regime d’occupazione Usa

M
entre la banda prende a
calci in faccia la Costitu-
zione, la magistratura,

l'etica, l'economia, i carcerati, i ma-
lati, i poliziotti di quartiere, i con-
sumatori, i precari, i telespettatori
(quelli che resistono, incuranti del
male) e via elencando, leggo che
uno dei bisticci estivi si incentra su
una questione prioritaria e delica-
ta. Se, cioè, i banchetti dell'Italia
dei valori, che raccolgono le firme
per abrogare la Schifani, debbano
stare all'esterno (almeno sette me-
tri e cinquanta centimetri), sul li-
mitare, o all'interno delle Feste

dell'Unità. Mai che si affronti il
punto di merito, sotto diversi pro-
fili. Ho l'ardire di provarci.

Con il crescente astensionismo
e la logica del maggioritario (con
conseguente divisione in due del
paese), che si è fatta strada nella
scelta di voto del corpo elettorale,
è praticamente impossibile che,
stanti le attuali regole, qualsiasi re-
ferendum ottenga il quorum, a me-
no che a qualche buontempone
non venga in mente, che so, di
proporre l'abolizione del divorzio
o dell'aborto, cioè di questioni che
si sono radicate nella coscienza ci-

vile del paese indipendentemente
dall'appartenenza ad uno schiera-
mento. Buon senso vorrebbe allo-
ra che ci si preoccupasse di presen-
tare subito la proposta, peraltro
già sussurrata, di modificare quel-
le regole, nel senso di aumentare
considerevolmente il numero del-
le firme necessarie e di abbassare il
quorum o di eliminarlo del tutto.
Si preferisce invece negare la validi-
tà di un referendum partendo dal-
la considerazione che difficilmen-
te otterrà il quorum, cioè, appun-
to, con la scoperta dell'acqua cal-
da. Non mi convince neppure la

considerazione che la legge, una
volta che il referendum non otten-
ga il quorum, non possa essere per
un certo numero di anni sottopo-
sta a modifica dal Parlamento.
Non mi convince perché, cacciato
Berlusconi con il voto degli italia-
ni, non si porrà un altro caso che
qualcuno la possa utilizzare per i
suoi personali interessi.

Ben più pertinente mi pare l'al-
tra obiezione. È legittimo fare del
referendum uno strumento di son-
daggio reale e non a campione su-
gli orientamenti del corpo elettora-
le? Nel caso specifico, sulla nausea

che i comportamenti del governo
hanno prodotto in una parte consi-
stente dei cittadini? Si dirà, per
questa verifica, il prossimo anno
c'è già una tornata elettorale assai
significativa. Ma a fronte di un di-
battito che stenta a decollare sull'
opportunità unitaria che quella
scadenza può rappresentare, la mo-
bilitazione su un quesito esplicito
assunto a simbolo della politica
oscena di questo governo potreb-
be costituire un formidabile stimo-
lo. È per questa ragione che sto
seriamente pensando di firmare re-
sponsabilmente il referendum pro-

posto da Di Pietro. Non si raggiun-
gerà, come è ovvio, il quorum, ma
se, credibilmente, nell'urna si tro-
veranno diciassette o diciotto mi-
lioni di sì (basterebbe aggiungerne
sette o otto a quelli che votarono
sull'articolo 18, così inopinatamen-
te archiviato e rimosso) il risultato
sarebbe inequivocabile!

Anche dal punto di vista dell'
orientamento unitario dei cittadi-
ni, che, è sperabile, potrebbe inci-
dere con forza sulla unità necessa-
ria delle rappresentanze. A propo-
sito, ho letto che, stante il caldo
torrido e la insopportabilità di al-

cuni lavori manuali a queste tem-
perature, qualcuno ha riproposto
le 35 ore. Ricordo che i classici ci
hanno insegnato che, nella storia
degli uomini, le cose si presentano
sempre due volte. La prima in for-
ma di tragedia, la seconda in for-
ma di farsa. Non metto in discus-
sione che anche la riduzione dell'
orario, dentro una proposta di am-
pliamento dei diritti del mondo
del lavoro a cominciare proprio
dai lavori usuranti e defatiganti, ci
possa e ci debba stare. Ma invite-
rei, memore di quell'insegnamen-
to, a non dare i numeri.

Referendum, discutiamo di quorum e di merito
GIULIANO GIULIANI

Il blackout? È un figlio della deregulation
ROBERT KUTTNER
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